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1j opera , che con massima venerazione 
io le presento sul comincìamento della di 
lei elevazione al trono, contiene la vita 
di un sovrano , il quale nel secolo ulti- 
mamente scorso Ju il padre de suoi po~ 
poti, il legislatore della sua nazione, il 
modello di tutte le politiche , marziali e 
morali virtù, ammirato da tutti i prin- 
cipi deW Europa, dalla voce unanime 
de suoi e degli stranieri contraddistinta 
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col nome di grande , e chiamato per 
la sua sapienza il Salomone de* suoi 
tempi. Tal è Carlo Emmanuele III , re 
di Sardegna , duca di Savoja , principe 
di Piemonte , agnato e predecessore di 
V. S. lì- M. Ad imitazione di lui ella 
regna unicamente per la prosperità della 
sua gente , avendo a questo solo oggetto 
continuamente rivolti i pensieri t ed ap- 
plicale tutte le cure. Le troppo severe leggi 
penali in parte abolite ed in parte mode- 
rale , la disciplina militare vigorosamente 
ordinata , gli affari dello stato spediti con 
v^ilante sollecitudine e con minore di- 
spendio, il pidAUco erario soprattutto re- 
stituito a miglior sorte con provvedimenti 
economici, V amministrazione della giu- 
stizia in tuUe le sue parti protetta, gli 
uomini di provata virtù, e dottrina de- 
corati luminosamente, la cristiana istru- 
zione alle persone del regio suo servizio 



Digilized by Google 



tislabUitaneiC interiore cappeila delTeàle 
pedasau), ut^ indefessa attenzione alle cose 
grandiose non meno che alle volgari , 
alla abitale eguabnenle che alle provin- 
cie , una dignità senza ombra di alterì- 
gia ^ le private e le pubbliclic calamità, 
e segnatamente quelle della provincia di 
San MemOf scossa da veemente terre- 
moto , sollevate con generosa rmmyi- 
cenza, un nuovo constilo di Staio ,con 
sapienza massima instituito; ùUtociò, ed 
altro die la modestia non permette sem- 
pre di pubblicare , fa conoscere a tutti 
che V. S. R. M. sorpassa le comuni spe- 
rartxe concepute universalmente nella as- 
sunzione, di lei alla corona, alla quale 
era chiamaia, io non saprei dire, se piit 
diCdiritti inviolahili delCantichìssinui sa- 
bauda successione, o daWamore de* po- 
poli, o dal consentimento di tutte le po- 
tenze deW Europa, o dalle virtà di lei 



t^uto propmt tatto ciò moUre mi fii 
sperare, che ìa "vita deWoUimo ed iai' 
mortale m/marca da me rozzamente de' 
scritta, sarà da lei con benigna soffe- 
renza accolta, per essere appunto quella 
di un re, a cui tanto ella si rassomiglia, 
ed il cui regno non meno lungo che glo- 
riosissimo io le prego co' più fervidi voti, 
e col più. privando rispetto 
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IDì tutti i prìncipi, antichi clie moderni , 
i quali con ^usto o falso titolo furono ono- 
rati del nome di grande, si è sempre pen- 
sato a scrìverne la viu particolare , oltre le 
nodzie che de' loro ìUnstii ùxtx ne lasciarono 
gli scrìttorì nelle storìe generali delle na- 
zioni e de' regni, persuadendosi eglino che 
il dare uno speciale ragguaglio di un gran 
monarca, fosse non solamente un rendere 
omaj;^ al mmto di lui, ma un procurare 
agli altri sovrani un modello da iixutarù, e 
per consegi^enza un reale . lienefino a tutti 



i popolL CosVdì AlessQntlro U Macedoae, 
appellato magno, non per altro che per es- 
sere stato un fulmine di guerra, ed un con- 
quistatore insaziabile, abbiamo la vita scritta 
da Quinto Curzio, il quale ci lasciò una 
disUnta memoria delle rapidùsime e violen- 
lisslme di lui imprese. Cos\ Senofonte ci 
tnstfoisce con la sua particolare storia dì 
(Uro, esperto generale di armata, glorioso 
vincitore, e sì egregio principe sul trono, 
che niuDO forse dell'antichità lo pareggiò. 
Abbiamo ne' secoli di mezzo la vita partico- 
lare di Carlo Magno, distruttore del regno 
Longobardo, e fondatore di un nuovo im- 
pero; e per venire a' tempi a noi piti vicini 
Luigi XIV, re di Francia, Pietro, czar delle 
Russie, 0 Federico II, re di Prussia, tutti 
decorad del dtolo di grandi, trovarono scrit- 
tori egre^, che li commendarono altamente, 
e tramandarono a' posteri la serie luminosa 
delle loro gesta polidche, delle azioni loro 
militari, delle private e pubbliche loro virtù. 
A somiglianza di tutd costoro, e di molli 
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altri, de' quali non è qui mestieri parlare, 
Cario Emmanaele HI, re di Sardegna, duca 
di Savoia e prìncipe di Piemonte, sebbene 
monarca di picciolo regno, ottenne da'suoi 
contemporanei, s\ nazionali che strauierì, il 
Dome di grande, che indi da'posteri gli venne 
imiversalmente con tutta ragione confermato; 
perciocché di tutù i nominati egli ebbe le 
ottime qualità, ed andò esente da tutte le 
macchie, dalle quali furono quelli in qual- 
che modo oscurati. Di lui la regina ed im- 
iperatrice Maria Teresa parlava sempre con 
rispetto e riconoscenza: la nazione inglese 
avea per lui una specie di entusiasmo : la 
Francia gli diede in molte occasioni le più 
chiare testimonianze della sna estimazione: 
Federico II lo considerava per lo più abile 
e savio principe del suo secolo; e se non 
vivesse a' giorni miei, diceva, sul trono di 
Toriuo Carlo Emmanuele, io meco stesso 
AROssicei di porure in fronte la corona. Lì ro- 
mani pontefiù Benedetto XIV , Clemente XIII 
e Clemente XIV lo proponevano a modello 



di tatti i principi .crìslitiù. £ qnanie bellù- 

aime cose non ci lasciò scrìtte di lui Marco 
Foscarìni, ambasciatore da prima del senato 
veneto alta corte di Tonno, e da poi me- 
rìteyolissimo doge di cpiella repubblica, sa.- 
TÌsàmo politico del pari che jiobilisùmo letr 
terato? Solunto che si voglia valutare la 
relazione, che dopo la sua ambascerìa pre- 
sentò al governo della sua patria, la me- 
jnorìa di Carlo Enunanuele sarà perpetua- 
mente gloriosa. Al gindino dì quel distinto 
personaggio si accordano tutti gli scrittori 
dell'Europa, nè un solo trovasi, che sappia 
negare a questo re il tributo di una gran- 
diosa laude e di una giusta ammirazione. 
Ne parla Muratori in più luoghi de' suoi 
annali, e ne encomia il valore, la saviezza, 
e la religione; il Bccattìnì dice che « Carlo 
11 Emmaiiucle IH gloriosamente reggeva i 
)i suoi popoli con una fama di giustizia, 
» Dioderaùooa e saviezza che Don si smeor 
» tirono mai, e che lo resero il Tero eroa 
« tra U sòvrani della caM di ^avoja » Stor-, 



4èl secolo svni. t&. 7; il Grillet, il' qnale 

si esprìme co^: « Fra tutti U monarchi, 
» che hanno fatto onore al secolo xviii 
» non vi è alcuno , che abbia tanto diritto 
u alla stima e all'ammirazione della poste- 
n lità quanto Carlo Eìiniiuuiiiele ^ areiido 
D posseduto in sommo grado Io spirito di 
)j ordine, dì probità e di giustizia: egli il- 
n lustrò il trono colla sua religione, con 
» le sue virtù, e co' suoi talenti politici e 
n militari. » Dietim. Sttoriq. pag. 76. A 
questi scrinorì si possono aggitmgere il mar- 
chese di Pezai, Ìl marchese di San-Simone, 
l'autore delle memorie per servire alla storia 
dell'Europa dal 1740 al 1748, l'autore del 
quadro della guerra della sansone pramma- 
tica, il Voltaire, il MiUot, il traduttore fran- 
cese delle costituzioni reali, il Sabathier, il 
Sismondi, il Caraccioli, ed altri assai, stra- 
nieri al Piemonte , che concordemente esal- 
tarono le virtù dell'animo e i pregi dell'io* 
telleuo di questo principe^ 
Essencbi egU dunque cos\ . lodato da tntU 



i sag^j.nè mù' biasimato da-Temuo, rispet- 
tato anche dalla mordace invidia , merita 
senza dubbio di essere presentato a tutto il 
mondo nella slorìa delle sue azioni. Tale 
appunto è l'avviso, fra li nazionali, di Carlo 
Denina, il quale dice ohe « Carlo Emma- 
n^uele m, re di Sardegna, potrebbe per 
» molti riguardi servir di modello a qual- 
II sivoglia principe » Bìvoluz. lib. a5j e tra 
gli stranieri, dì Mallet-Dupan , il i^uale af- 
fenna che « la storia particolaie del re Carlo 
» Emmanuele III sarebbe un monumento 
» ed una scuola dell'arie di regnare. » Mere. 
Britan. voi. IL pag. 335. Anzi di più ag- 
giunge il mentovato Marco Foscarini, che, 
dando egli alla sna patria la ' relaùime del 
re Carlo e dell'ottimo sno governo « il se- 
n nato veneto giudicherà ritenersi in questo 
I) felice dominio li vantaggi non solo clie 
» delle monarchie sono propri, ma quelli 
M ancora, che alle ottime e sag^amente or- 
» diaate repubbliche parevano rìserbatL n 
Discorso di coi^edo Jhtta a S. JH. il re C. 



Eni. Pasini all'an. i,"]^»', Ma*,il primo di 
tutti gU -scrittori, che con acuto ihlento ab- 
bia conosùuto che la vita- del re Carlo Em- 
manuele sarebbe riuscita di soihmo vantaggio 
non solatnénte alla sua nazione, ma alle altre 
ancora, e che però coll'andar del tempo sa- 
rebbera data alle stampe, egli è l'abate Giu- 
seppe Pasini, chiamato da Padova sua patria 
a professore della sacra scriimra e della lin- 
gua ebraica nella università di Torino, e 
testimonio oculare della maggior parte deUe 
opere e del governo di quel sovrano. Questo 
dotlissinio iili.itc pcirt.inl.n nn scrisse le gosta 
in ordine di annali o nonicho, per usare 
le precise sue espressioni, coli' idea che nel 
decorso del tempo le sue memorie giovas- 
sero di abbondante materia a qualche scrit- 
tore per comporne una compiuta storia. In 
questa sua composizione traspirano Ìl can- 
dore, l'esattezza, l'imparzialità, e il discerni- 
mento più ^adùdoso; e ninno certamente per 
tutti ì temjÀ avvenire non potrà mettere alla 
pubblica Ilice Iftviu di questo gran monarca^ 



senza prima leggere le acrìttore dd valente 
professore. Una tale sua opera sì rimase lungo 
tempo ignota, perchè egli, che d'altronde 
era biblioteca lio della regia università, non 
manifestò mai a nessuno il suo lavoro; ed 
a misura che lo andava componendo, a[^Ut- 
tava i suoi codiù dietro qne'llbri della bi- 
blioteca, che ordinariamente sono i meno 
ricercati. Nel principio di questo secolo venne 
fatto di scoprire ì preùosi manoscritti del 
Pasini, ^arpagliali come erano e nascosti 
ne' diversi armadi e scans\e della medesima: 
si conobbe sidiito il carattere' dell'autore, ed 
il merito dell'opera , e questo manoscritto 
importantissimo si couserva tuttora inedito 
in essa regia biblioteca, col solo rincresci- 
mento, che, prevenuto dalla morte il dot- 
Ussimo prof^^rC) non lo abbia potuto con- 
durre al tarmine. Di queste e di altre me- 
morie ha saputo saviamente prevalersi il conte 
Alessandro di Saluzzo per compilare e dare 
alla luce la sua storia militare del Piemonte, 
nella quale trovansi con esattezza descritte 
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le guerriere imprese del re Carló'Eminanilelé; 
Sinùlmente ne scrìssero il maicbese Cost^ 
di Beanregard e l'abate Frezet nelle rispet- 
tive loro storie che pubblicarono della casa 
dì SaToja, i qoali, oltre le azioni marziali ^ 
nairarono diverse cose poliuche appart^enlì 
alla TÌta di esso re Carlo. Alquante belle 
notizie ne ha pur lasciato Carlo Denina nella 
sua storia dell'Italia occidentale, il Sabathiur 
abate di Castres , e più di tutti egregiamente 
bene l'abate Ferraris ne' di lui &stì^ che dal 
conte Bogino furono con somma accuratezza 
riveduti e migUoraù. Ma queste opere, ab- 
benchè ciascuna di esse abbia il proprio suo 
pre^o, non appagavano il voto del pubblico, 
che non una parte, ma tutta la vita deà- 
derava di Carlo Emmanuele il grande. Ecco 
però che adesso si produce intieramente raò' 
colta , ed ordinata a quel medio stato , che 
si discosta da una superflua prolissità e da 
una difettosa ristrettezza. Non avrei io cer- 
tamente mai pensato ad intraprenderla, ss 
a tanto non mi avesse spinto il dotassimo 



abate a cavattere Don Andrea Ghatraz, pre- 
cettore de' reali prìncipinì U duca di Savoja 
ed il duca di Genova, die a tale effetto 
volle favorirmi di diversi importami mano- 
scritti. Parecchie altre inedite scritture mi 
furono comunicate dal sapientissimo conte 
Prospero Balbo, ministro di stato e presi-, 
dente della regia Accademia delle scienze , 
il quale , premurosissimo pur egli della vita 
di quel gran re , mi animò a proseguirla , 
adontandomi le fonti più sicnre, dalle quali 
poteva attingerla , instruendomi di molte par- 
Ucolarì notizie, che egli aveva intese dal 
conte Bogino, e con urbanissima sofrui'cu/.a 
leggendo, e npiu:gando il mio lavoro, a 
pioporaone che io lo andava scrìvendo, A 
lui devo ancora per inUero la compendiosa 
vita dullo stesso i ne omp arabile ministro Gio- 
vanni BaUsla Bogiiio , la quale in un'appen- 
dice alla line di quest'opera io darò cou quella 
degli altri più distinti personaggi, che fio- 
rirtMio in quel regno: «ncera e riconoscente 
testimonianza io rendo a tanta genUlesza di 



lui, onde fira tanti pregi per li quali è chia- 
lissimo il suo nome e dentro e fiiori della 
Italia , anche questo si sappia che parìmeate 
in grazia di lui la vita Jel re Carlo Enima- 
nuele il grande è stata scritta , ed ora al 
pubblico ai presenta. 
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^^iTTOMO Amedeo, il secondo di questo nome, e 
il primo che della casa ili Savoja abbia assunto U 
titolo di ra, ed ottenuto il possesso del regno di 
Sardegna, aveva sposata nel 1684 li 10 di aprile 
Anna Marìa figUuola di Filippo duca di Orleans 
« Enrìclietta d'Inghilterra, epperò nipote di 
Imigi XCV; principessa, che, secondo tatti gli Sto- 
rici, era foRiita di cccellenU qualità dì spirito e 
A cuore. Da questo matrimonio, non coniando i 



Irambitù morti nelle fiisce , Tennero alla luce : 
I.* Maria Adelaide, che fìi maritata al duca di 
Borgogna, allievo di monsignor Fcnclon, indi del- 
fina di Francia e madre di Luigi XV. 3.° Lui^a 
Gabriella, stata prima moglie <li Filippo V re di 
Spagna e madi-e di Fcnliiiiiiuio \l. 3.° Villorio 
Amedeo Giuseppe, nato ni^l iTioi), piiiicipc di 
Piemonte, e morto nell'amio i^i-ì- Carlo Em- 
manuele, venuto al mondo il aprile i^oijche, 
vivendo sno fi:atetlo, era chiamato duca d'Aosta. 
Egli è questo il reale personaggio dì cui mi pro- 
pongo di scrivere la storia. 

Vittorio Amedeo ed Anna Maria £ Orleans sua 
consorte, ebbero la più iérvida e sollecita cura di 
dare a'ioro figliuoli una colta c saggia educazione. 
Le due principesse fiirono insiruttc da eccellenti 

di talento, cosi l'una e l'nllra furono ossnt versate 
neUa storia e nelle lettere. Ma l'ii istruì ione piA 
perfetta la impararono dalla religione. Yiieva a'toro 
giorni nella eongregailouc cielloì-alorio il padre Se- 
bastiano Vallrè, che per lo zelo delle sue faliclic 
e per U santità della sua vita era l'apostolo di 
Twino; a questo degnissimo sacerdote, il cui re- 
ligioso culto è stato or ora dalla santo Sede ordi- 
nato, Vittorio Amedeo affidò la crìsUana e spiritiule 
direùone delle due principesse sue fidinole; e 
certamente sotto la di Ini Ulnmìnata scorta fecero 
rapidi e mìrtdiilissimi progressi. Univano alla gran- 
de»» di animo una soda e fervidissima pietà, una 
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modestia suigolarlssima , ima carìlù senza limiti , 
un esercìzio contìnuo <li lavori ntilì e di lettore 
gindizìose. Sì conservano tuttora nell'archìrìo della 
medesima congregatone diverse lettere , alcune 
delle quali io le bo lette, scrìtte ^ proprio loro 
pugno, ed indirizzate al loro santo direttore, nelle 
quali con sommo rispetto lo pregano ora di por- 
tarsi con maggiore froquenza alla corte a epiegar 
loro la cristiana dottrina, ora di ammetterla più 
sovente alla partecipazione de'Sacramcnli, ora mi 
assisterle nelle novene delle fi'sle princi]>:ili disila 
SS."™ Vm^e con propor loro quelle divotc pra- 
tiche cbe giudicasse più convenienti. Vennero a 
tal segno di dipendenza, clie gli davano minuto 
conto di tutte le accnpazìoni della giornata, con 
pregarlo che si compiacesse di accrescere , dimi- 
nuire , o mutare quelle cose, che egli avrebbe 
creduto più, conlàcevoU al migliore loro profitto. 
ConUuuarono a dimosirare al servo di Dio una sì 
umile soggezione sino alla di lui morte, non es- 
sendosi mai dimentìcate dalle grandezze della corte, 
l'nna di Francia, e l'altra di Spagna, di scrìvei^li 
di proprio carattere per riceverne consigli di sa- 
pienza e di salute (i)' Maria Adelaide piena di 
spirito e di vlrti^, amata e compianta, egualmente 
<iie l'incomparabile delfino suo marito, da tutta la 
Francia, morì nel 1713. 

liui^ Gabriella, sua sorella, presto la segaitA 



(■) ViU del E Scbuliino Vilfrl, »r- IH- 
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alla tomba. Fu questa una regina incomparabile, 
siccome la cliiama Denina , la quale seppe con 
miraliile fonnenKn , e con una prudenza supcriore 
all'eia sua cniisci-iiijc :il suo sposo l.i corona, clic 
l'avo stesso iii (p;isi al punto di str.appargli dal 
capo (i). Essa mostrò, dice Voltaiit, uii'intrepi- 
dità EtraordinEiria al suo sesso, ed una costanza 
eroica nelle piA ardue avrersità. Andava personal- 
mente di cittì in tatti ad animare il careggio dà 
■noi snddid, ad infiammarne l'ardore, a lìcevere i 
doni e gli omag^ cfae gli presentavano i popoli (a). 
Attaccata di malattìa di petto cessò di vìvere il i4 
di febbraio 1714 ncll'immalnra età di a5 anni. Fu 
universale la cosleriiaiione della Spagna alla sua 
perdita, e memorabile la riconoscenza clie ne con- 
servò il popolo di Madrid, il quale, pifi anni dopo 
la sua morte, malconlenlo della regina Farnese, 
gridava pubblicamente: viva la regina savojarda. 

n lutto di questa sovrana fu accompagnato da 
quello di 'Mttorìo Amedeo Giuseppe di lei fratello, 
il quale manc& alla vita nell'anno medesimo, non 
ancora compiti i tre lustri. Le graziose ed insi- 
imantì maniere dì ^esto prìncipe, la vivacità del 
suo spìrito, l'applicazione sua allo studio, la sua 
attitudine alle imprese generose lo rendevoDO una 
vera immagine di sno padre, il ^ale ne restò 
afflitto e direi irritato oltre ogni dire. Perduto lo 

fO Rimila. iFItiiUi, lib. i5. 
(3j Siidi di Louu XIV. 
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appetito cFogni cibo, incapace di consolazione, 
privo dì riposo giorno e notte, si teme ne per pìi^ 
d'una setlìmana, che, alterata la sua inunaginazione, 
terminasse nell'eccesso del delirio e della pazzia. 
I medici di corte n'ebbero la peggio, quasi che, 
inTcce di guarire il figliuolo, lo avessero eglino 
stessi per imperila prenpitato nel sepolcro (i): 
solita ed antìCB impofazione ogiù volta che la 
nolenza del mele supera tutte le soUeratndini 
dell'arte, e di cui perb li dottori medici non se 
ne devono più stupire, nò offendere. 

Nella perdita di questo principe, oltre il dolore 
comune a lutti i padri, clic particolarmente amano 
quello de' loro figliuoli, il quale piA li rassomiglia 
nelle fattezze del coipo c nelle qualità dello spi- 
rito, il re Vittorio Amedeo sentiva uno specialis- 
simo rammarico da che faceva pochissimo conto 
del duca, di Aosta, suo secondogenito che, man- 
cato il primo, doveva succedere alla corona. Ve- 
ramente Carlo Emmanucle di statura pinttosto 
bassa, gracile di complessione, nulla favorito dalla 
natnra di esteme brillanti prerogative, di nn con- 
tegno serio e cupo, visei-vnto nel parlare a segno 
che le sue risposte non erano ipiasi altro che mo- 
nosillabc (a), parca che pochbsime cose desse a 
sperare di se. Ma ciò che il padre attribuiva Ìq 

(i) HnnlDrì all'anno i;i5, In tmìo H numera di Bai I], cb* 
■ttribdlsce al dcrmito prìnctpii di Piemonte- 

(3) US. dil c°dK di Blooacl, inuriulo di tOtti ddh FinKÌ> 
*]!■ corte di Toring , * cndiduli de) it VUlurio Aoudaa. 
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Ini » mancuiza d'ingegno, e a debolezza di spirito, 
era aiui l'eHetto della st^gezione con cni lo tenera. 
Si accostumò cod di bnon'ora il tenero duca a sof- 
IHre senza lamenti, ad obbedire tremando, a fiig- 
. gire pili che poteva l'aspetto del padre, giacché dì 
padre non ne scalva l'amabililA , ma solamente 
l'asprezza. 

Dichiarato poscia principe ili PicmoiUp e<\ erede 
presuntivo dtlla tinoiiii in liiojjo ilul dL-fimlo, co- 
nobbe il re Vittorio la necessita Ui applicarsi a 
coltiTBre eoa utili cogniùoai e grandi virtù l'animo 
del figlinolo, stato sia allora troppo negletto di 
alta educazione. Gli assegn^ pertanto ad ajo, e 
gofematore il marchese Roero di Cortanse, a sotto- 
governatore it marchese di Àlingia, saTojardo^ e 
nd inslitutore it conte Tarino di Cossombrato, il 
quale distiiigucvnsi per retti costumi, per dolci ed 
iiistniiauti maiiici-c, e per molte e varie scienze. 
H Non vollero i suoi maestri attediarlo con lo sliiilio 
i> della lingua Ialina, hciicliè leseiiipio di Chi-Io XII, 
H clic la pnsscdcva r la piirlavii, od ria liii^ntc. noii- 
n dimeno si liminso gu( irii'i-o, nii-elilii' poliiio iu- 
H durgli a fargli imparare quella lingua ii (i). 

La inslTOÙone piii accurata, che nel principe suo 
figliuolo voleva Vittorio Amedeo, era cpiella di una 
saggia amministrazione del governo, di un'accorta 
vigilanza sopra gli uAIcìbIì dello stato, e di un'as- 
sidua làtica agli afTarì: nelle quali cose il padre 
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stesso, meglio di cUimquQ siasi, U (acera danue- 
slro c da esemplare. Ed ecco SU di questo propo- 
sito le principali masùme , che istautemente gli 

II sovrano d'una nazione tiene nelle sue mani 
il destino (li tulli cpiclli (.'he la compongono: egli 
uc forma o la pi-osperili o l:i rovina. Laddove un 

]>rc£;iiLdizio aiTcca .igli altri; nei principe dando 
movimento a tiiltc le classi di persone, produce o 
un benefizio o un danno universale. Alternativa 
importantissima! Terrìbilissimo peso che dere por- 
tare al tribunale di Dio! \^ 

Un principe destinato a reggere i popoli deve 
prima d'ogni altra cosa imperare la mortificBàDiiB 
delle proprie passioni, che urtano contro la legge. 
Sedendo sul trono, come polr;\ reprimere i vizii 
de'suddìti, se egli stesso vive viziosamente? Come 
potranno essere osservate le leggi che ordina, se 
con la SUB condotta le infrange? Tutti gli occhi 
della corte, della capitale e dello stato sono rivolti 
ad esplorare gU andamenti suoi anche minuti , ed 
occulti; ciascheduno perb si crede autorizzato ad 
inùtame l'esempio. 

' Un prìncipe saggio non deve limitarsi ad una 
cognizione superficiale degli afiàri , addossandone 
<[uasi tutto il peso e it lastidio a' suoi niiiustrì. Ciò 
non è regnare che per metà. Se non Toole essere 
ingannato da quelli che lo circondano, deve inter- 
narsi nelle grandi e nelle ptcciole cosC) negli ufficii 



sgblinù e negl'ioferiori, nc'iiiù vicini alla sub es- 
pitele, e ne'pi^ lonlani. 

Questi egregi iGsegnamenti erano esallamenfc 
praticati dai re ViUorlo Araediio; e di ([iiosli stessi 
esigeva una setera osscvvaii/.a dal fii;liiioto, spi'ciid- 
ineiite da che lo vide collocalo nel jii'iino, c poi nel 
secondo matrimonio. Ravvisandolo da quel punto 
con la più viva sensibiliiù successore alla corona, 
e propagatore della reale sua sllqie, studiò d'im- 
pt^mergU ancora piìi profondamente nell'animo li 
sani principii) e le voltanti sollecitudini di un di- 
gnitoso e saggio governo; e come il giovane prìn- 
«pe mostrava un'ùxlente inclinatone alla frequenza 
degli spettacoU e de' divertimenti, c singolarmente 
di quella della caccia, così il padre lo corresse, e 
lo rafirenò da quell'eccesso, replicandogli clic tanto 
questa, quanto le altre rìcrcnzÌonÌ si devono sola- 
mente prendere qualche volto, per ragione di sn- 
nitil, e dopo clic siansi giiì soddisfalti tulli i duvei-t 
di capo di famiglia e di sovrano. ICvi altri re, 
ripeteva Vittorio, non siamo fitti per divertirci, nia 
per sacrificarci al bene de'nostri popoli (i)- 

Lo applicò quindi allo studio laborioso degli af- 
fari con quella vigilanza, che userebbe un prati- 
cante per intraprendere con onore la sua carriera, 
e pervenire poscia allo splendore degi' impieghi e 
delle dignità. Era solito il padre a lavorare ora 
coU'tmo ed ora coll'altro dc'suoi legretariì, volendo 



(i) HS. dtt toatt S BkmU. 



vedere le cose con gli occhi propri, senza fideni 
intieramente degli altrui rapporti. A quesU nffiei 
£t6an- interrenire il iìgljuob, il quale doveva svol- 
gere le materie proposte, ed indagarne la con- 
gmeoxB o l'eccezione. Ditcnus che eran<) in tutte 
le parti, il re stabiliva la sua deinsienej o prov- 
videnKa, e licenziava il nùnistro con cui erasi oc- 
capato. Domandava allora a Carlino (così lo chia- 
mava) se aveva ben comprese le ragioni di quella 
ordinania. Non rare volte il principe trovandosi 
ingarbugliato itclle paterne iiitfrroga/.ioiii , Uava una 
risposta bensì rispettosa, ma non adequiilii. Ciò ir- 
ritava di primo moto il naturale focoso di Vittorio 
Amedeo, che subito mitigandosi, ragion&va egli 
stesso la cosa, mosirandoDe U fondamento,' i rap- 
porti, e l'utilità. Goal lo liscluariva nella scienza 
della le^^laùone, nel sistema degU afiàri interni, 
nella corrispondenza degli stranieri, e soprattutt* 
nell'economìa delle finanze, dalle quali sempre di- 
pende la prosperità, o la rovina d'im regno. 

Carlo Emmanuele doveva però investigarne sotto 
gli occhi del padre tutte le sorgenti, e trovatone 
il principio, seguirle senza intcmiKionc sino al loro 
deperimento, bilanciare tutte le londite c tutte le 
spese senza smarrire un soldo, vedere quale n'era 
la preponderanza, suggerire i me^ni di accrescere 
le une e diminuire le altre, col vantaggio dell'era- 
rio , col possibile alleggerimento de' popoli , con 
equa ripartizione, senza aggravio pià dell'una, cbe 
dell'altra provincia, più dell'una, che dell'altra 
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classe di cittadim, pìà di questa, che di quella 
^cie, gravitando anzi pifk sópra gli oggetli ili lusso 
e di piacere, che sopra gli articoli di nccessìu'i. 
la questo intricatissimo studio s' inipralicliiva il gio- 
vane principe quanlo un viiicntc aiintocuioo può 
essere minuto a discoruerc liitu i imistoli c tulli; 
le fibre del corpo umano. Kò ristringe vosi la cosa 
a' soli calcoli sulla carta, ma bene spesso si rappor- 
tava alla veriGcazione delle casse, onde l'erario non 
£»se ricco nella teoria, e povero di sostanze. 

GU oggetti della guerra e della milìua Girma*' 
vano un altro assiduo esercizio de'snoi studiì e delle 
■UB sperìenze. Profittò assaissimo nell'ardùtettura, 
e nelle scienze militari, alle quali vivamente incli- 
navn, volendo conoscere quali siano le pUl Yantag- 
glosc posizioni di un esercito, che si muove alla 
battaglia, quali pìii valide difese si possono otte- 
nere da una fortezza, quali siano gli attacchi di 
miglior riuscita e meno pericolosi, quali mezzi di 
provvedere alla sussistenza delle armate nel minor 
tempo, c <'(in la mitiore spesa, senza penuria nei 
casi di una marcia sfiiiv.ata, o di una rapida ritirata. 
Si vedrà iti appresso quale utile partito egli traesse 
da queste cogniuonì, delle quali ebbe un eccel- 
lente maestro, il conte Bertela. 

Sotto la scorta di luì, e di altri abilissinù inge- 
gneri, ,fu mandato dal re suo padre alla visita di 
tutte le fortczsce dello stato- Trovandole bisognose 
di riparazioni o di aumento, il reale allievo doveva 
distenderne il disegna ragionato, unitamente alla 
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quBntit\ c spesa dc'materiiili, al bnmero degli operaj 
(In iinpicgui-visi, in miiuiera che, ritornata a To- 
rino, dal suo gabinetto egli Tederà (4iiaramente, 
se i loTorì ordinati si eseguivano con precùione in 
ogni parte, se le somme n spendevano con vai^ 
taggìo, o indamo. 

Dalla visita delle fortezze egli passava a quella 
de' reggimenti nelle diverse guarnigioni, nelle quali 
erano stanziati. Nè la sua ispezione termìn evasi 
in qualche festosa manovra, o iirillante esercizio 

disciplina si usava tl;i Lutti i corpi mìlitiii'i, se il 
buon ordine si osservava regolarmente, se puntual- 
mente era pagato Ìl soldato, se il pane era di 
buona farina, mangiandone egli stesso per assicn- 
rarsenc, in quale stato teneransi le armi, se le 
vestimenta erano distribuite a'tempi stabiliti, se l'al- 
loggio era seno e forzuto a sufficienza. E come egli 
sapeva, che alcuni nflizialt si abusano delle 1<h:o 
elevazione, si amccluscono con f;li stipcndn de- 
fraudali, ed unpunemente si vendieano comro di 
rolui. elle ricorre contro la loro oppressione: Carlo 
L m l 11 ceverc 

personaliiii'iiuì le I;i!;ii;ui/.i" di (|iMliini|iie se.isl basso 
caporale o sDiiijilii i; i.mu'.con tale secreta cautela 
cl:c ali uilieiidi maggiori non potessero mal pre- 
sentire da (piale individuo SI fosse nclam^ al prin- 
cipe eooti'o la loro condotta. 

Dopo queste visite ed osservazioni, ntomando 
Carlo Enunanuete a Tonno, uiformava d'<^;;ni cosa 
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il reale genitore, cha cpiasì mai pienamente toi- 
dìsfiitto delle relazioni che gli presentava il fìgliuolo, 
gli chiedeva ulteriori ragguagli, co' quali gli riem- 
pÌTK l'animo di vaste cognizioni, e ne rettili cara 
il ffvàhdo e le operazioni. L'eserdzio di queste 
paterne istmEioni durò |ier lo spazio di cinque anni, 
dopo i quali il re Vittom Amedeo giudicando il 
figliuolo abbastanza formato al governo, si risolvette 
dì rìnunziargli la corona. Nella circostanza in cui 
si eflettuò la famosa abdicazione, Ìl conte di Bion- 
di-I, incaricalo d'alUni di Fritiieia «lU .coite di 

scrisse al cardìniilt; dì l'Icnry , pnjnario ministro 
a quella di Parlai, una scituLìi relazione, nella 
quale fa il seguciiic riii'aito del nuovo l'e: » Carlo 
Emmanuele è dolce, moderalo, assai prudente e 
sincero, incapace a fingere, o dire una cosa per 
un'altra, e nel tempo stesso impenetrabile di tutto 
ciò, che gli è stato confidato. Mostrasi laborioso 
ed applicato agli alTari del governo, al quale il re 
Vittorio lo ha formato nel corso di cinque anni 
colla piit diligente attenzione, non terminando mai 
una cosa co'mìni.strì, clic nella presenza di lui, c 
spiegandof;li sempre la ragione delle sue decisioni. 
Fino al giorno d'oggi non ha lasciato presentire 
che abbia i talenti, lii eap^icitit, e lo spirilo di 
suo padre; ma forse si svilupperanno in appresso. 
La oseuritA in cui finora ha tenuti involti i suoi 
pensamenti, credo che provenga, o percliè conosce 
il carattere assoluto ed irritabile del re suo pa^e. 
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naturale docilità. » 

Tale è il ritrntto, clic il conte di Blondel ci 
lascia di Carlo Emmanuele nell'epoca in cui, uscito 
dalla paterna educazione e potestà per la volontam. 
abdicatone di 'Vittorio Amedeo H, assunse le re- 
dini del governo. Alla relazione ^ Blondel io so 
che non combina quella di Cnrio Denina, il quale 
aSèrma, che, collocato nel secondo matrimonio il 
prìncipe di Piemonte, « fu liiscialo \ivcre a genio 
n suo ... e clic degli nRari di stato assai poco era 
11 messo a parte, e di rado clLiamato n consiglio, 
« siccliè egli polca dirsi novìzio nell'uile dì go- 
n vernare (i) ». Ma la relazione del primo, per 
molte ra^ni> sembra che debba prevalere all'as- 
serrione del secondo. 
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(jerio &mnaiinele svendo compiuto il vigeslmo 
Simo dì SI» età, peniò ìl re suo padre a cercargli 
nns sposa, ed assicurare coeì la successione della 
BUS essa e della sua corona. Questa scelta fii assai 
maturata, non tanto per trovare una consorte for- 
mta di quelle ottime qualiLik, clic convenivano al 
prìncipe suo figlinolo, qiianlo percliò non fosse alli- 
rcnte a veruna delle corone in allora preponde- 
ranti nel sistrma politico lIHI' K.irnpa. On.lt- non 
iìall'Auslri;i, non dalla Frai.clii, nù dalla Spiigna 
la volle scegliere, per evitar così ogni ombra ili 
segreta intclligeui'.n fra l'una o l'altra di quelle case 
sovrane, e rimanere ila tutte esse, per ogni rap- 
porto, disimpegnato, specialmente nel caso, che gli 
interessi del suo stato l'obbligassero a stringere 
qualche alleanza, o a muovci'e nna guerra. Egli 
preferì quindi Anna Lnigia Cristina, principessa 
Palatina, della linea de' principi <dì Sulubac, fi- 
gUaoIs di Teodoro, conte Palatino del Reno, Is 
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quale pòrlava seco iu dote, nltrc all'avvenenza della 
persona, ogni più amabile' quali lù dell'animo. Carlo 
Emmanucle, clic non mancò mai di rispetto nlla 
persona, e di sommissione a' consigli di sno padre, 
accellò voknliori la proposta, anche per genìa 
dell'animo proprio. Il marchese di Prelà fu man- 
dato a fai-nc la solenne formale dimanda, & ciù 
essendo successo il pieno consenso degli aogosti 
genitori, c della principessa loro figUa, si celebri 
ia Germania l'illustre sposalizio l'anno i^aa al i6dì 
febbraio, e nel sussecutiTo mese di mano compaire 
la principessa in Italia con ricevere per gli Stati 
della repubblica di Venezia e di Milano ogni pii^ 
magnifico trattamento. Arrivata a Vercelli , trovò 
ivi il re e la regina di Sardegna, collo sposo loro 
figlinolo, clie raccolsero con somma tenerezza. Son- 
tuose alIrgrczKC decorarono il suo ingresso a Torino; 
ma tulle le brillantissime feste, al line di nn aono, 
si cangiarono in lutto. Come un fiore, che sboo 
ciando il sno frutto, dissecca e perde le fb^e; coA 
la reale prìndpessa, nel produrre alla luce il suo 
parto, YÌ lasciò la vita, ed il figliuolo, innocente 
cacone della morte di lei, non sopravrisse; dop- 
pio TÌTÌS3Ìmo rammarico al cuore dì Cario Emma- 
nnele (i). ' 

Vittorio Amedeo, suo padre, passato il tenninft. 
del duolo, desideroso di, presto vedere con tutori 
germo^ propagato il regio stìpite, consigUb il 

(i) Unnton, muli del 17». 



figliuolo a passai ni allre iioz.i^o. I/do/.ioiie fu di- 
retta (lidie medesime i nqioiii . l'Iic iivcvniio coucliiuso 
il malrimomo precedente; tlie pero toh le solitt; 
formalità fece chiedere la mano alla principessa 
Folisaena Gnsbna, figlinola di Emesto Leopoldo 
langrarìo diAssia-Rheinfclds Rotembur^o, la quale 
nel mese di luglio dell anno 1724 si mise in vini^gio 
olla volta deUa Savoja. Portatosi il re Vittorio col 
principe sposo, e con lulta la corti; n riceveila 
in Tonone, fu ivi co sagri rili celebrato il malri- 
moiiio, dopo di elle la spleiidi<la augusta comiliva 

Il principe reale conolilic ni ditii della niiovn 

galato alla prima. ÌSe rimase gi-audcmcnte stupito, 
nò sapeva capire come dalle mani dell una fosse 
passato ad ornare quelle dell altra. Questo diamante, 
disse intenerita la duchessa, è una cara memoria 
di un'eccellerUe mitica, toggetto del nostro perpetuo 
dolore. Cario Emmannele mostrandosi inqiaziente di 
sapere il maraviglioso arcano: io ent, sogginme la 
eposa, nel monastero di mia eJucaxione, Finsepa- 
rùbile compagna di quella, al cui posto io vengo 
a succedere presso di F'. AUczta. Allorché ci si 
presentò il vostro ambasciadore , non fu. cosa dif- 
Jìàie il penetrare quale era Coggetto della sua mis- 
sione e della sua visita; nia quale di noi due fosse 
la pronta allo sposalizio, ci fu. tenuto nascosto. 
Videa (fi doverci per sempre separare funa daltal- 
tra, ci colmò di mmssuno cordoglio . . . Quella che 
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sarà duchessa di Savoja (ci dicemmo entnmòej 
manderà un regalo alla sua amica in pegno d^ta 
costante tallone. Ecco, che lo contavo caramente. 
Se mi rammenta il pochissimo tempo che ibiró lo 
^lendore della saa avvenenza e delia sua giovi- 
nessa, mi conserva almeno la memoria delle sa» 
■viltà. 

Un fratello ed ima sorella della regina Polissena, 
dopo alcun tempo ch'erasi sposata, tennero a To- 
rino a farle visita; ma come erano in minore età, 
il re Cai-Io loro t:ogiia[o, ])ieno eli yl^isainio .ifretlo 
pL-r essi, li inllc rilcncre se.-o, e piM.sare all'alta 
cdueaiione e collocaiione che loro conveniva. En- 
rielietta era il nome della prineijicssa, e dimorante 
alia corte, l'egregie sue doli s'incontrarono con 
quelle del prìncipe Luigi di Savojii-CiU'iynanOj che 
ne rìchiese la mano. Sua Maestà tlichiarò ijueslo ma- 
rìtag^ nel 174" ^7 ^' aprile, suo giorno na- 
taUùo, e nel quattro del seguente maggio se ne 
celebrarono con gi'sndissimo festa c miignifìccnza 
gli sponsali^ col solo rincrescimento che non po- 
tesse pt& prendervi parte la seconda regina. 

Dopo dieci anni di soave unione, moi ombreg- 
giata da quelle inquietudini, che tante volte coit- 
tiu'bano la pace e dividono il cuore degli sposi, 
la regina Polissena Crìslùia aveva finito di vivere 
in età di amu ventotto e pochi mesi, non meno 
amata, nè meno coiqpiaota della sua amica, la- 
sciando al vedovo re col vivissinio dolore nusla la 
consolatone ^ quattro figliuoli, de'qualì tornerà 
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in acconcio scrìvere in altro luogo. Secondo la so- 
lita costomania della corte fu pubblicamente esposta 
nella sua camera dì parata per tre giorni, e poscia 
colle TtffO pompe fimebrì portata alla chiesa me- 
tropolitana, ore monsignore Mercinìno Ailioreo di 
Gattinara, con elegante oraiione, ne commend6 
le virtù. Frattanto il re, con pochissimo seguito, 
rilirossi alla Certosa di Colegno per otto giorni, 
ilopo i ritornato a Torino, ricevette ì com- 

pUnieiLli di con.lof;Ucn7.a <Ia'.i.i.,Ìstn .1.-I1,: corti stra- 
niere, iU quelli dello stalo suo, ,L,gli ar^-lvcsco^i, 
\csco\i ed aliali. 

Dopo due anni di vedovanza, determinato il re 
Carlo dì passare alle terze nozze, ne intavolò il 
trattato con la principessa Elisabetta Teresa, sorella 
di Francesco Ste&no, duca & Lorena, della quale 
la (ama sparso avea per offà parte l'egre^ ìndole 
c le sublimi vìrtA. Era nata il qmndici cU ottobre 
del 17 rt dal duca Leopoldo Giuseppe e dalla du- 
chessa Elisabetta Carlotta d'Orleans, sorella del 
Ulippo duca di Orleans, reggente di Francia (1). 
Alla trattativa dì questo matrimonio si adoperò nn 
canonico regolare di sant'Agostino della congrega- 
zione di Lorena, suddito dì S. ^I. dell' anlicu e no- 
bile cosa Buschctti di Gliieri, il quale per le sue 
accorte maniere era ben veduto alla corte lorcnese. 
Col mezzo adunque di questo soggetto fece il re 
indagare destramente da vicino la volontà della 

(0 WaMotì, iiruuia ijlS-lj. 
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dnchessa vedova msdre, e per via- della medesttiM 
esplorare ancora le disposizioni della principessa 
figlia (i): c l'una e l'altra ben volentieri acconsen- 
tirono, richiedendo soltanto, che vi fosse ancora 
l'assenso del iluca di Loi'eiia, Jìgliuolo rlspettiva- 
incDlc c fl'alcllo, il (piale dimorava alla corte di 
Vienna, ammoglialo con la regina crUiiglicria Maria 
Teresa. Il duca inclinava più per la sccoiida so- 
rella, che per la prima; ma sentendo la ferma e 
costante risoluzione del re di Sardegna di volere 
la primogenita, che era anche il volere della du- 
chessa madre, vi diede il sno pieno assenso, e nella 
risposta alla lettera di S. M. si espresse: u che 
» tanto più volentieri egli donava il sno conseatì.- 
Tt mento, gunnto che lo riguardava come un gran 
n mezzo per istabilire la bnona intelligenza tra la 
» casa d'Austria e quella di Savoia; « che sì ado- 
H perercbbe sempre tou a procacciare quei mezzi 
» che potessero contribuire a maggiormente asso- 
li darla. 

Concordali e sottnscritti gli arlicoli malrimoniali 
in Vienna il di ag di dicembre i^3G, fu destinato 
da S. M. il principe Amedeo di Savoja-Carignano 
a rappresentare la di lei pci-sona per la celcbra- 
nione dello sposalizio. Egli era in Parigi quando 
ricevette questa onorevole delegazione. Farti egU 
pertanto il 38 febbrajo del 1737 col segmto di set 
gentihimnini, due pa^ e quaranta domestici coq 
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riccbe livree, e con equipaggi alla dignità della 
sua persona e del carattere elie Bostcneva conve- 
nienti, tncamminandasi alia corte di Lorena in 
IiunevUle, ore, ^imto ed accolto con ùngolari di- 
mostramoni di oam, conMga& dia prindpeiaa 
^osa una lettera del re> ed nn ricdùgumo orna- 
mento di diamanti, ed inneme altri preriod regali 
alle dame del di lei corteggio. Al dnque di marzo 
si fece nella ducale cappella la solenne nuziale 
funzione coll'assistenza del vescovo dì Toul; dopo 
di che restituitasi la nuova regina sposa ne' suo! 
appartamenti, assisa sul Irono, ricevette i compli- 
menti di congraluidiioiie (ìa'prindpi e dalle prin- 
cipesse, dalle dignità ci\i!i ed ei-dcsiiisliclie. Il 
giorno appresso si mise Ìii Vr.i^'^w, flcrompngnala 
dalla duchessa madre, dalla principessa sorella, e 
da rispettabile comitiva ùno al castello di Haroiie, 
dove seguì la pi& commovente separazione. Giunta 
a' confini della Lorena ritrovò il conte della Rocca 
spedito da S. M. al di lei incontro, e nella Borgo- 
gna il commendatore Solare ambasciadorc di S. M. 
a Parigi, d'onde espressamente mosso si era per 
complimentarla. Le fu necessario qiialchc riposo in 
Lione, attesoché il lungo e frettoloso viaggiare avea 
alquanto alterata la sua saniti. 

Intanto era partito da Torino il giorno 24 del 
detto mese di marzo il re Carlo col seguito di 
tutta la sua corte, in vaga comparsa allestita, alla 
volta di Ciamberì, donde spedì a Lione il marcbese 
di Rodi, suo gentiluomo di camera, s sapere delle 



nuore della Ma sposa', amsato poscia per un cor- 
riere del dì lei amcmamento a' confini del ducato, 
cioè al ponte Bonvidno, vi si trasferì al di lei in- 
contro, in carrozza a sei cavalli, corteggiato da 
molta nobiltà savojarda. Alla metà di questo ponte, 
che divide la Savoja dalla Francia, arrivata la rcalo 
sposa, nell'atto che era di scendere dalla sua car- 
rosEo, prestamente il re le porse la mano, ed ab- 
bracdolla. Dopo alcuni ncenderoU c(nnplnnentì, 
montarono amendne nella earroiZB del re urieme 
colla principessa di Armagnac, e colla contessa di 
linoDConrt, prosegnendo U cammino verso Cìaraber). 

Entrate le HM. LL. al tramontar del sole ìn que- 
sta città per mezzo le acclamazioni festeroli del 
popolo, e le milizie del paese, e &a il suono delle 
campane, discesero alla regia cappella, ov'erasl af- 
follalo un grandissimo numero di dame e cavalieri 
<U quasi tutto il ducato, in abiti di splendidissima 
gela, oltre alle dame di servìgio Tenutevi da To- 
rino, e ì magistrati in toga, e ove sulla porta at- 
tendevalc , co' canouici della medesima cappella, 
l'arcivescovo Arboreo di Gattinara, che colà erasi 
condotto per questa fiinzione, come grande limo- 
siniere del regno. Genuflessi, avanti l'aitar mag- 
giore, i reali sposi ricevettero con esemplare umiltù 
la santa benedizione nuziale, dopo la quale, in. 
ringraziamento al Signore de're e de'regni, sì cantò 
solennemente il Te Deum. SI in quella sera, che 
nelle due seguenti in dimostrazione del pubblico 
^ulnlo tutu la città fa vagamente illuminata. IL 



giorno 'appresso ricevettero le MM. LL-, da'deputatl 
della repvbblica di Ginevra e da tutti i magistrati 
e ordini della città e corpi ecclesiastici sì regolari 
che secolari, i complimenti di congraUilazione, e 
ammisero al bacio dulia mano i cavalieri e le dame. 

Fnittanlo si mise in viaggio ila Torino colla sua 
{■urte il duca di Snvoja, il (piale aveva aviUo ordine 
ilal re padre di andare ad inrontmre le mi. LL. 
a Susa. In questa cillù arrivò il vciiie criiieggio il 
IO di aprile circa il mezzodì, il re a cavallo, eia 
regina in seggia portatile, fra lo strepito delle ar- 
tiglierie delle fi>rtezze, e per mezzo le schiere dei 
soldati, ed archi trionjtdi eretti da quei cittadini: 
fìiorì delle porte del palazzo del goremo, ebhero 
l'incontro dì S. A. il duca di Savoja, il quale in- 
noltratosi a complimentare con brevi parole la re- 
gina, in atto di baciarle la mano, (juesta noi volle 
uat permettere, ma teneramente abbrocciolb al 
seno, e per le sue amabilissime qualità rigiiardoll» 
sempre dappoi con tenerissimo alTello ili madre, 

La manina del i3 di a|)iile mossero gli augusti 
sposi da Susa, e la sera pervennero olla Venaria, 
ove dilettevoli spettacoli eransi preparati e di llio- 
clu arti&oali e di archi (rondcggianti. Qui ebbero 
r incontro delle reali principesse insieme con la 
principessa Anna di Corignano, accolte dalla regina 
le reali infanti con e^ressioni di tenerissima ma- 
tema afi^zione, e insieme regalate di preziosi do- 
natÌTÌ alla loro etì eonvementì. 



La prima festa dì paa(|ua fu a doppio titolo so- 
leniiissima e giocoodissima. Sul! iiiiljnmlrc doUn sera 
le MM. LL-, insieme col duca di Savoja, fecero il 
sontuoso ingtvsso m Torino, col corte^o mime- 
roso dì dome e cavalieri, precednd d& uno sqii»< 
drone di mercatand a carallo, con abito uniforma 
di scarlatto, e scortaU dalle compagnie del corpo 
riccamente vestite. Da molto tempo erasì messa la 
città in gran moto per accogliere con magnifi^ 
festeggiamenti la sua novella regina. Era e dentro 
e fiiori con vaga simmetria di molti generi di lumi 
e di fuochi illuminata: dentro, perebè le contrade, 
le piazze, le facciate de' palazzi e delle chiese con 
maestrevole varietà di candele , di fiaccole e di 
brìUantì lumicini rappresentavano distintamente le 
parti tutte delle ftibbriche: fuori, perchè la pros- 
pettiva delle ville nel vicinissimo colle situate, con 
fiiochi sinùli illuminata, Iacea una leggiadrissima 
illusione: sopra tutte si distinsero la viUeggiatnra 
della regina, e il santuario di Superga. 

Giunte te LL. MAI. alla porta di Po, cll'era sa- 
perbamente ornata non meno di lumi, che di àm- 
boliei simulacri, ebbero l'incontro del governatore, 
il quale in compagnia de' due sindaci presentò loro 
le clùavi della città. Entrale nella porta al rim- 
bombo dell' artìgUeria de'bastioni e della cittadella, 
e al snono universale delle campane, e innoltratesi 
per la lunga contrada, la di cui illumin azione era 
veramente maravigliosa, fra le festose acclamazioni 
(ti foltissimo popolo 4» le provincie concorso. 



e da varii ordini di artisti armati c con aiuti nnH 
formi vestiti ctwitenuto, pervennero nella vasta piazza 
^lipaiiT.ì al palazzo del castello, nel ài cai meno era 
preparata una gran macchina di fiiochi artificiali, 
rappresentante in an^io grottesco il Monviso, ce- 
lebre monte delle alpi Coiiie, da cui il Po riceve 
la sua solvente, colla statua dell'imeneo elevata 
sopra la sommiti, in mez7.o di vari schcrzaiili amo- 
rini. Vedevansi scliicralì d'ogni intomo sei ben or- 
dinati reggimenti di fanteria. Da questa piazza 
passarono gli augustissimi sposi alla reale per mezzo 
del padiglione di cui mole erasi con tele 

dipinte a due ordini di architettura vagamente ab- 
bellita. Il primo avea la sna base su pilastroni d'or- 
dine dorico con dodici gran mcchie, entro le qaaU 
apparivano sn' loro piedestalli dodici statue dì bronzo 
dorato^ rappresentanti le dodici provincie maggiori 
del domìnio. L'ordine snpcrìore cominciava da'pi- 
lastri e colonne d'ordine jonio composto, le quali 
refendo co'loro intercolunni dodici ardii, forma- 
vano una vaghissima loggia, e sovra i fmimenti 
sedevano diversi genii, che tenevano fra le mani 
ghirlande di Cori: e nel mezzo innalzavasi con pì- 
lasU'i di simil ordine una cupola ottangolare , al 

ill.'trlun Llo^il Govfrno frinciic J prindpLo di qat.lo itcolo. EgU 
Fia im fabbricalo parolcUo al paUuo tt^la» di cui nii'eitTfllliti en 
rooneiia aU^angolo deìlc untene, aje trùlan adci» la meridiani, 
t r>ll» Illa Mta di S. Lorenza: diriddi li plaiu xale dtlt* 
piuu del cutcUo, g daia comiuiicuioiie diU'uu ilTaU» per mata 
di Du (nudioH prta. 
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pìè della quale, fra te arcate, leggeran la aeguente 

iscrizione: 

IO ■ IO ■ imiEN ■ HYMENEE 
IO ■ IO ■ HYMEN ■ HYMENEE 

Tutte le cornici erano cariche, ed ornate di can- 
dele, le perpendicolari e circolari degli arciù erano 
distinte con brillanti Ininicinì, dal mezzo di da- 
schednn arco pendeva ima lumiera a piii candele, 
e finalmente raaschedan de'Tasi posti al di sopra 
per finimento, reggerà un caodelebro carico di più 
candele, i qoali lumi imìtì insieme, e fra ^ l<nxi 
ben disposti, formaTano un dilettevole intreccio di 
splendore. 

Pervennero alla perline le MM. LIi. al regio pa- 
lazzo, che dentro e fìiori era a più ordini maesto- 
samente illuminato, e trovarono alle scale ì prin- 
cipi e le principesse del sangue, col seguito dina 
gran numero di dame e cavalieri, tutti in fastosa 
e splendida gala vestiti. Salite ne'reali appartamenti, 
dopo aver ricevuto dalla circostante nobiltà i primi 
segni di giubbilo e di congratulazione, portaronst 
con tutto il loro corteggio lungo le due gallerie al 
reale castello, a vedere il giuoco dello macchina 
-de'fuochi artificiali, che riusci con piena soddisfa- 
zione e maraviglia dcgl' iumunerabili spettatori. 

Il giorno appresso, che lii il 3a aprile, rice- 
vettero in pubblica forma sul trono i complimenti 



36 

di «mgratnlaàone deD'iimal9 di Oenora marchon 
Mari, e del consiglio sapremo di Sardegna, ed am- 
misero al bado della mano la nobiltL Uscese po- 
sctit con tutto il corteggio nella metropoUtuia , 
assistettero al Te Dcian solennemente cantato al 
rimbombo de' cannoni della città e della cittadella, 
e dalle salve de' battaglioni schierali nella piazza 
del duomo, alla (^uale funziono intervennero ancora 
il gran cancelliere col suo consìglio, il senato. In 
camera, i decurioni, i professori dell'università 
ne'soliti loro destinati luoghi. La sera del martedì, 
^omo terzo di pas(fua e della solenne iUamìna- 
2Ìone, girò la regina in carnuta con mimeroùa- 
fiimo seguito di dame e caTalìerì per tntte le con- 
trade della città. 

Per dare l'ultimo gratusimo compimento a A 
magnìfiche fèste piacque a S. M. d'ordinare, che 
al quattro di maggio, giorno alla solennità della 
preàosissìma reliquia della santa Sindone conse- 
grato, ne seguisse da'soliti luoghi il pubblico sco- 
primento. Ne' pochi giorni adunque che vi erano 
d'intervallo, liirono le due prospctlivc del padi- 
glione, e la facciata del castello, corrispondente 
alla contrada di Po, dì novelli sacri arredi, e sim- 
boli a tale funzione adattati rivestite. Tanto nelle 
due prospettive del padiglione, quanto nella fac- 
ciata del castello innalza^ sul mezzo leggeasi questa 
iscrizione: ' 
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PDS • POPVLORVM ■ VOns 
EXIMIA • FRINGIPIS ■ BELIGIO 
PRO ■ SAIVTE • DOUVS • AVGVSTAE 
ET • REGSfI ■ INCOLVMITATE 
SAGRATISSBIAE • SINDONIS ■ SOLEMNIA 

Tulio ali" intorno delle tre piazze furono presta- 
mente costrutti, e in forma di onGteatro disposU 
dalla cima io ibndo palclù per comodità del gran 
concorso di gente, che in simile occaàone da ogni 
parte suole ratlnaarst in Torino. 

La mattina dunque del 4 '"'S&^ì vestito il 
re di colla» e niiuiteUo, terme prima capitolo del* 
supremo ordine della santissima Nmmata, in cui 
S. A. il duca di SaToja, c i cavalieri di tal ordine 
nell'ultioia promozione creati, prestarono nelle maid 
del re, come gran maestro dell'ordine, il dovnlo 
giuramento, e ne ricevettero anclie il grande collare. 
Di poi, preceduto da'priucipi del sangue e dal nu- 
meroso corteggio della nobiltà, calò nella metro- 
politana, e vi (enne regia cappella eoU'intervcnto, 
a'soliti loro sedili, del consiglio do'mcmoriali, del 
senato, della camera, della città, e dell'università 
degli studi, e la regina, col seguilo delle sue dame, 
assistette alla funzione dalla tribuna. Cantò ponti- 
ficalnaente la messa il cardinale Ferrerò vescovo 
di Vercelli, e monsignore Arboreo £ Gattinara, 
come ^ande limonniero, serri S. M. al trono. 

La fama dello scoprimento di si illastre reliquia 



^ precorsa ne'drcDaviGiiu e ne'loatam paesi, wea 
radunato nella città tanta folla ^ popolo, che sin 
nel ^omo precedente ripiene ri videro di naàonali 
e di stranieri tutte le piazze e le contrade; talché 
dalla mattina per tempo preso gii avevano posto 
non solamente in esse piazze e contrade, ma su Ì 
balconi e su le logge, e sino su' tetti delle case, 
d'onde veder u potesse almeno alcuno de'tre luoghi', 
da' quali danti mostrarsi il predoso sacra mona- 
Giunta Vfon. quarta Aafo il messo^omo, à trasfe- 
rirono le MM> IjL. con tatto il reale corteggio alla 
cappella della santa Kndone, per asùstere al vespro, 
al quale ponUficb il sopraddetto porporato, colla 
as^tenza dell'arcivescovo della «ttà, e de'vescovi 
d'Acqtù, d'Alba, d'Alessandria, di Gasale e di Pos- 
sano, tatti con piviale e mitra; e terminata che 
In, rìliraronsi nella sagrestia il re, e Ìl duca di 
Savoja a vestirsi del manto rosso dell'ordine militare 

cappella, e appresso loro i cavalieri ilt;ll'(inli[n> su- 
premo, vestiti piire del manto rosso (juilIIÌ cIi'ciminj 
inùcme dell'ordine militare, e a questi succeilcvimo 
i cavalieri della gran croce, tnttì col manto della 
rdi^ne. Rimesse da S. U. le chiarì che aprono 
ìl sacro deposito, fii l'adorabile arca calata a basso 
sopra di una tavola coperta di ricchissimo tappeto, 
la quale incensata, cominciossi per ordine la pro- 
cessione. Andava innanzi il clero della corte, prose- 
guivano i due araldi, l'uno dell'ordine della Nuniiata, 
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e l'altro dell'oroinc di san Maurizio; TetÙTano ap- 
presso li canonici della metropolitana vestiti di pi- 
viale, e a'ioro Gancbì prima i caTalierì della gran 
croce, e poscia quei della Nunziata, seguivano t 
sei vescovi col cardinale, a immediatamente appresso 
la preziosissima cassa, portata da quattro de'prì- 
mari canonici sotto ricco baldacchino, il quale da 
principio fìi sostenuto da S. M., dal duca di Savoja, 
dal prìncipe Luigi di Carìgnano, e dal msrchesB 
di Susa sino alla porta della gran sala degU sriz- 
zaif ove sottentrarono quattro caralìerì dell'ordiDo 
supremo sino alla galleria della regina, e dappoi 
per l»Uo il rimanente lìirono surrogati i cav^ierì 
della gran croce. Immediatamente appresso la santa 
relìquia veniva il duca di Savoja, poscia il re, indi 
la regina e le reali principesse, e le principesse 

mente tutti i sopradilclti coi-pic magistrali. La uiissa 
fu deposta nel mezzo del padiglione sopra una Ia~ 
vola splendidamente coperta^ si rìcont^bero i si^Iiì, 
e quindi spezzati, ne fu tratto con tutta venerauone 
il sacro lenzuolo. Freso dal cardinale Ferrera il 
mezzo, e da tre vescovi per parte l'orlo della santa 
reliquia, la esposero in prima sul parapetto corri- 
spondente alla piazza del castello, assistendovi a'iati 
le MU, LL. al rimbombo del cannone, al suono di 
tutti i musicali strtunenti, e al snsurro dell' innn- 
merabile popolo, nùsto di voù ài gaudio e di com- 
punzione. Fu qniniU il venerevole lino presentato 
dall'altra parte del pa^Uone rìsgnaidente la piazza 
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reale, C per iJtimo portalo processlonalmcntc entro 
(klla sua arca al palazzo di castello, sovra del gi-on 
balcone corrispondente alla contrada di Po, tratto 
fuori, fii da'poi^iici all'adorazione nuovamente 
esposto. Da tutti e tre questi posti fa. benedetta 
la gente cdla sacradssima reUqnia, e coù temunata 
k finmone, rìtorcarono tutti col medesimo ordine 
di processione alla re^a cappella, ove colle solite 
Butenticlie forme la riposero. La pompa de'fest«g- 
^amenti sin qui narrati, riuscì con tale applauso 
e loddisfiuione anche de' forestieri, cKe in gran nu- 
mero concorsero da tutte le pnrti dell'Italia, che 
si stimi) bene pubblicarne imn dìslinla ed esalta 
relazione. Ma chi avrclibc mai immaginato, clie il 
soggetto di (jueslc comuni !illi'gre/.ze dovesse poi 
riuscire di breve durata, in modo, che, non ancora 
capito un Inslro> la pubblica gioja si cangiasse 
in mestizia oniversale, e le pompe limebrì presto 
succedessero alte feste nuidsli? Tale e tanta ap- 
pttnto è K caducità delle umane cose. 

La re^B Elisabetta Teresa, dopo di aver dato 
alla luce l'anno 1741 al 3i di ^ugno un prìuci- 
pino , conosciuto col titolo di duca di Chablais , 
assalita da una nolente febbre miglìariua, lini di 
nverc il tre £ Ingl'o, con incrediliite rammarico 
del re, e universale cordoglio della corte c del po- 
polo, ammirata spc?.ialme[ite da tutti coloro, che 
sono stati testimoni ddk costante fermezza, colla 
quale ella vide approssimare il suo fine (1). 

(0 Fuinl, airuiiM i;ir. 
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Il neonato fi^Uiiolo fu solennemente battezzalo 
il giorno I r ili ngosto nella coppella della santa 
Sindone, tenuto al sacro fonte da inonsìgnare Mer- 
lim, commissario apostolico, a nome dell'allora re- 
gnante romano PanteGcB» ad onore del quale fit 
chiamaU Benedetto Mam^Eio. Nel mese segnente 
si cantarono per la deGiota regina le solenni ese- 
quie nella metropoUtana, ove ne disse le giuste lodi 
monsignore Porporato, vescoro di Saluzzo. Vasto 
e degno argomento di commendarla iroTÒ questo 
<mitore, giaccliè « non si può esprìmere, dice Mn- 
n ratorì, quanta grazia avesse questa prìncipessa 
n per farsi amare non solo dui reale consorte, ma 
Il da luUi, ni; (jiiiinla fosse la sua pieti e cariti 
1) verso di;'pi>\eri. La maggior parte del suo ap- 
>i paunnggio s'impiegava in limosine, e mancandole 
n talvolta il danaro, ella impiegava alcuna delle 
>i sue gioje: del che informato il re, ie riscoteva, 
» e graziosamente gliele faceva riportare. In somma 
» universale iii il cordo^io per questa perdita, e 
» dolce memoria restì» delle sue virtA n (i). 

n Dopo la morte della regina Elisabetta Teresa 
» Carlo Emmanucle visse trcnt'anni in castissima 
» veduitA, senza che alcuno sospettasse clic tanta 
n continenza procedesse da imLecillitA o freddezza, 
11 poiché da tre mogli aveva avuto prospera lìgliuo- 
i> laoza N (a). 



(■) Aii'-u» .,4.. 

(i) Stoni deU' Itali* occid. lib. XVIL up. IV. 



Tale è la precisa tes limoni iinza di Caiio Deiiina, 
che a ([iie'tcmpi viveva in Torino, ed intieramente 
sapera la vita di Carlo Emmanuclc. Se pertanto 
qoeito Sovrano visse ai lungo tempo in tanta ripu- 
taùone di vedovile esiliti, ciò non puossi attribuire 
die air inflnsso delia sant» religione, che gli faceva 
obborrìre il vìzio contraiio, ed amare una viitìi 
cosi poco apprezzata da'mondam, e tanto vituperata 
da'fidsi filosofi. Questa gjoria di Carlo Emmanuele 
gli farà un perpetuo onore, da preferirsi rotile Tolte 
a quello di tenti altri regnanti, guerrieri inTÌncibili, 
conquistatori celebri, dotti legislatori, che con tanti 
loro pregi furono poi miserabili schiavi di una pas- 
sione brutale, e predominali da una cortigiana lu- 
singhiera, per la quale lasciarono una maccliia igno- 
mimosa al loro nome, uno sfrego vituperevole alle 
eroiche loro intraprese, ed un funesto scandala 
a'contempOTaaei e a' posteri. 




Fra li più illustri principi, che s'abbia mai avuto 
la reale casa di Savoja , terrà sempre un posto 
dùtìnlo Vittorio Amedeo II, re di Sardegna, sic- 
come qnegU che accoppiando una mente perapicace 
ad un raro valore, avea cotanto dilatati i confini 
de'snoi stati, e portata una corona ed un regno 
nella sna nobiHssima famiglia. Si era questo gene^ 
roso prìncipe, pieno sempre di grandi idee, ma 
regolate da una singolare prudenzu, tulto dato. alla 
pane, a (àr fiorire il commercio ed ogni arte nel 
.suo dominio, a fortificare le piazze, ad accrescere 
le foi-ze militari, ad ornare ed ingrandire ài tiìn- 
tii7.ioni Torino. Con un corpo di kggi aveva ]ire- 
sci'itto un saggio regolamenlo alla buona amiiiiiii- 
strazione della giustìzia ne'saoi tribunali, c a molli 
punii riguardanti il bene de'soddili. ÀTeva anche 
ultimamente atteso a promuovere le bnone lellere 
col fondare un sontnoso ediCzio all'umversìtà degli 
stndt, alla ipiale chiami de'rìnomali professori di 
3 
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tutte le scienze. Giunto all'età di sessantaquattro 
anni, mentre egli era iotento ad altre gloriose azioni, 
eccolo nel 1730 determinarne una, che può ben 
dirsi la più eroica e mirabile, die possa fare uu 
sovrano. Chiamata a conGdcnziale ragionamento 
Carlo Emmanuelc, principe di Piemonte, unico suo 
figlio, a lui spiega la risoluzione di rinunciargli la 
corona, perchè ùuensione mia, diceva, è di ripo- 
sarmi oramai da tante cure che mi hanno indebo- 
lita la salate , e dispormi tranquillamenie al grande 
affare delt eternità. Restò altamente sorpreso a 
questa proposizione il giovane figlio, c disse tulle 
le possibili ragioni per dissuadere il padre da questa 
Strepitosa rinuuzia. Ma niuna essendo tbIcvoIc a 
(irlo cambiare d'idea; si giltò a'suot piedi, pre- 
gandolo, quando pure volesse sgravarsi di un peso, 
di cui era più la ìli, S., che esso figliuolo capace, dt 
dichiararlo solamente suo luogotenente generale , con 
rìteuere la sovranità, e il diritto di ripigliar le re- 
dini del governo, quando trovasse ciò più utile al 
bisogno de'sudditi. No, replicò il re, vcrisimil- 
mente io potrei talvolta disapprovare quello che 
faceste: però o tutto, o nulla. Io non tioglio più 
pensarli in avvenire (t). 

In questa sua fénna rìioluùoiie di lasciare iL 
trono, {leteraÙQ& Vittorio Amedeo di ammogliarsi 
K suo genio con qualche dama, di corte, capace 
di buona compagnia ndla sna vecc^ja, e 
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nel ritiro ojt p^oponerast di Rtiii-c i suoi giorni. 
Vedovo già da qnattro anni, egli non vukn nù re- 
stare senza ima oompagnìa dì confidenza, uè ag- 
gravare lo stato di nna nnova consorte, preuden- 
dola di cua sovrana (i). Sposò dunque U ìs £ 
agosto 1730 la contessa di S. Sebastìumo , figlia del 
conte £ Cnmiana, la qoale sotto 'il nome di ma- 
damigella di ' Cnmiana era stata figlia d'onore di 
Madama reale, madre del re, nel tempo che, oltre 
alle dame maritate o vedove , si prendevano in 
corte nobili damigelle. Essa lìi poi maritata col 
conte di S. Sebastiano, del quale, rimasta vedova, 
era stata scelta per dama d'oiioi'e della principessa 
dì Piemonte, dopo clic il rt sLesso insinuazione 
del padre, ora venercvolc , .Sebasli^nio Valfrù, ììIIc 
damigelle di palazzo ebbe sostituita lo sole gentil- 
donne maritate. Sebbene non (bnùta di avvenenti 
fattezze, nè dotata dì molto spirito (a), questa 
dama seppe piacere moltissima al re , e troppo 
ben anche dissimolargli la sua ambìrione, o ti re 
stesso, conoscendola, stbnÒ bene dissinmlaria. Essa 
aveva presso che cinquanta anni, quando Vittorio 
Amedeo la sposò segretamente ; ma appunta questa 
■e^tezEB sì rendeva sospetta; ed ecco le m^oiù 

(0 Dod», Udii Mdd., lib. XV. op. Ttt. 

(ij Cirio Denina din tutto àll'of^lo j ma io mio donr pre- 
Kiln itb nu iHa^ma fndU M caot Bfpuo, ch> pnwuluaitt 
■TC* nduta e oooomIdU 1> mnebm di SfìgDa; e ijnalU dui cmU 
Piwicn Bdbo, dM meglio i'opà iltn ifooidu di dA obe diona 
il Bopnot 
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che la «lovetlero manifestare. L'abate Andorniia (i), 
monaco della riforma dì Cistercio , e il teologo 
Boggio, il primo, confessore del re, ed il secondo 
della contessa, l'uno e l'altro assai riputati per 
dottrina e pietà , fecero osservare che la pnbliUca 
coabilauone dì un sovrano supposte vedovo con 
una dama riputala pur vedova, aveva le apparenze 
di una corrispondenza colpevoli; presso tutti coloro 
che ignoravano la clandestina unione; clic però do- 
vendosi riparare allfi scandalo della corte e del 
regno, era ncccssai'io di rendere pubblico (jucU'atto 
clic occullnmciiie eni stalo coiicliiuso. 11 rispetto 
adunque olle leggi della religione e il decoro del 
buon Dome indussero Vittorio Amedeo a presto 
maniiéstare la cosa; ed in questo nodo t'ambìuosa 
donna consegù» ancLe il tuo intento. 

Ha obbligato dalla coscienza a dichiararla mo- 
glie , non la voleva regina ; ^ooliè per conseguire 
nna cosa e l'altra, à appigliò al partito di pri- 
varsi della corona; ma occultandone ad essa il di- 
iegno , dice il conte di Blondel. Fu questa per 
avventura la causa primaria della sua abdicazione, 
ma non la sola. Vittorio Amedeo sentiva il peso 
degli anni e delle fatii:!ie soslemite parte in guerre 
seriosissime , ed il resto in occupazioni di Stalo , 
forse anche piil penose, che le stesse guerre, 

{0 AnJrcmOle, Krili Denina , Ja^-oi^lio, lo dice Fmet, Oopbki 



37 

Cilgitine [ter cui l.i sua sauiui era iuilnljoliLa c bi- 
sognosa di riposo e di cura. Oltre a ciò egli aveva 
un figliuolo capace di regnare, il quale aveva egli 
medesima della figliuolanza maschile. Fisalmeute 
altri sovrani de'suoi tempi, Maria Cristina di Svezia, 
Casimiro re di Polonia e Filippo V re della Spagna 
disceù volontarìaniente dal trono, pareva che ^ 
dessero un fccttomento ed nn esenqtio. 

Senza far palese il suo segreto, volle essere eiat- 
tamcDtc informato d.il senatore Raibcrti della ma- 
niera, con cui questi ed ultri principi si erano 
regolati nella circ osimi r.a, e nell'atto della loro 
abdicazione. Presentatagli dal medesimo una me- 
moria di tutte le rÌTiuu/-Ìc più celebri antiche e 
moderne, conobbe che quella di Carlo "V era la 
più conforme alla sua situazione. Questa pertanto 
egli volle preferire per modello, ed applicai-sela in. 
modo che nella sua esecuzione apparisse dettata 
dalle pii!k mature ragioni, e vestita di un apparato 
solenne e maestoso. Ei fece adunque adunare nel 
castello di RìtoIi, il 3 di settembre al d<^ pranzo, 
l'artnTescoTO (i), i cavalieri del supremo ordine, 
ì ministri di stato , il gran cancelliere , i primi 
presidenti, e tutti i grandi delta corona, senza che 
il pubblico sapesse ciò che si doveva trattare in 
questo consiglio straordinario. Varie ne erano le 
congetture, ma ninna colpiva nel se^o. Allorachè 
tutti Enrono adunati, e tutti stavano in silenzio ed 
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ili aspellaitione , il re fece cenno al marcliese del 
Borgo, segretario di Stato, e giìl ben istrutto del 
mistero, che comiiiciù a leggere l'atto della r'mur- 
ria, quasi inticramenle concepula negli stessi ter- 
mini, clie si trovano nell'atto di cessione fatta da 
Carlo V a Filippo II. Eccone il preciso tenore: 

VITTOaiO AMEDEO «ce 

i> Avendo per misericordiB di Dio, che ci diede 
la vita nell'anno 1G66, e regno nel ifijS, gover- 
nalo, dopo la nostra minor età, dall'anno 1680 
sino a questo giorno, c così pel corso d'anni cin- 
(|iimi[a, ne' ijiiali abliiamo si in contingenza di 
guciTo, che ìli tempo di pace impiegate le nostre 
cure cosi pella difesa , come pel bene de' nostri 
popoli, siamo arrivati all'eli avanzata di sessanta- 
cinque anni, e soffriamo da qualche tempo molte 
ìndispoùzioni, che ci rendono sempre meno vigo- 
rosi a poter agire; ma sicciKne Iddìo accompagna 
qad nuiì, co'qnaU per le alte sae dispotinoni che 
adoriamo, stima di umitiarci, con qaelle congola- 
zìoni, e con qnel sollievo, che è necessario alla 
nostra debile nmanitA, ci diede, e ci ha conser- 
vato im figlinolo dotato di tutte le virti'i degne di 
un principe, in et;'i di anni trenta, maritato con 
prole, 0 con speran7Ji che il rlchi feconderà sem- 
pre pii'i i suoi sponsali, oniic aiTÙ ima numerosa 
discendenza, perche si rimeriterà colle pietà e sag- 
gia condotta mag^ori grazie. 
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n E dacché le nastra salate e le nostre forze sono 
andate declinando, ablnamo onclie noi impiegati 
tatti qae'momentì che abbiamo potuto sottraer al 
nostro lipoio per ben istmirio del ùstema e dei 
prindpii del gorerno, A pegU affisi esterni ohe 
pegli intemi dello Stato, ed istradarlo nel ma- 
neggio degli uni e degli altri, con avergli pur in- 
sinualo verso i nostri suddili quell'amor paterno, 
che deve avere per essi in memoria singolarmente 
del valore e fedeltà, che ci hanno costantemente 
dimostrato nelle pericolose contingenze ed estre- 
mitA, nelle quali siamo stati. Egli ha presente- 
mente l'età, i lumi, le £>rze e l'esperienza accom- 
pa|^ta da un maturo a regolato gindimo per so- 
Uenere il governo; onde lotte le tìonsìderanom tà. 
hanno mosso e determinato a rimetterglielo > ed 
antiiàpargli quella successione che gli abbiamo sem- 
pre preparato, e per ditina benedìrione ingran- 
dita, promettendoci per contento nostro, non meno 
chi! per vantaggio de'nostrì popoU, ài vederlo fè- 
liccmoiitc regnare per quel hmgo corso di anni, 
die il no.sti'o aifetto verso di Ini fa desideraci, 
ed implorargli dal cielo. 

11 Quindi c rlic pel presente atto di nostra volontà, 
clic intCTidiamo abliia for7,a di legge e dì contratto, 
di nostro moto proprio, certa scienza, e piena 
possanza, rimettiamo la nostra dignità ed autorità 
rc^a e tutti Ì nostri Stati di qua e dì li dal mare 
con ogni preminenza, prerogativa, e tutti li diritti 
che vi sono annessi o ne dipendono in qualsivoglia 
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modo al principe ili Piemonte Carlo Emmnnuele, 
mia amatissimo ligli») a cui ne spelta Ih socees- 
sionc, 51 per diritto di sangue, che per legge fon- 
damentale della nostra reale casa, e preghiuno col 
pifl Uro sentimento del nostro cuore il Donatore 
de' regni dì gradire tpiesta nostra risolnùone , e 
benedirla. 

Gomandiamo pertanto a tatti i ministri, magi- 
strati, generali delle nostre truppe ... e sudditi 
nostri di doTcre d'ora in avicnirc riconoscere, ed 
avere in loro vi:ro, unico, c Ic^illiino principe, 

glio, e cosi giurargli ìomaggio, fcdcili ed obbe- 
dienza che se le devono, comu a vero ecc. 

Desideriamo poi , c singolarmenle comiiiidìamo 
al detto mio amatissimo Tiglio, che abbia sempre 
avanti gU occhi (re principii, quali sono le pri- 
marie ^bligaiioni di nn prìncipe, e il fonte d'ogjiii 
vero bene pei sorrani e pei sudditi. 

n primo c di proteggere e difendere a costo 
eziandio del regno e della vita, la nostra santa 
fede nella purità clic ì nostri antenati l'Iiiinno ri- 
cevuta dalla sanlu Cbiesit cattolica, apostolica e 

11 secondo di mantenere, f. f<u' iuiiiiiiiii^linrc a 
tutti una rctLi ed ìncoiTolla giustizia, singolarmente 
a'dcboli, c poveri, dovendo il principe essere pa-. 
dre e protettore degli oppresd, ed il vendicatore 
ed inimico de'propotcnti. 

Il teno è l'ofTetto per le truppe e la buona 



ilisciplina di esse; essendo quelle che col pròprio 
sangue mantengono l'autorità del garemo, la quiete 
dello Stato, ed il migliore, anzi l'unico mezzo clie 
lianiio i sovrani per essere rispettati ecc. ccc^ 

Con questo auguriamo dal Cielo al nùo ama^ 
Simo figlio vita, feliciti, una copiosa successione, 
ed il flutto iibbondantc di quelle dirinc benedi- 

Dato in RivoL, li 3 settembre 1730. 

ViTTOBio Amedeo. 

Finita la lettura di questa rinunzia , richiese il 
re ciascheduno degli astanti del suo parere intomo 
la validità dell'alto; ed avendolo lutti ritrovato a 

11111110 suLios.-iiiio idlii [ii (\si>ii/.a ili^l |jì Ììi( Ìjic di Pie- 
monte e di tutto il consìglio. Passò indi con lutti 
essi e col gran cancelliere nella camera attigua 
ove rannatà trovarann, d'ordine suo, i principi dì 
Soìssons, di Masserauo, il marchese di Snsa, i ca- 
pitam delle guardie, e Aversi sltrì personag^ della 
corte, a'quali tutti volle che fiisse letto con voce 
alta e posata nuovamente dal marchese del B<wgo 
l'atto dell'abdicazione. Nè ài tntto cib ancor pago, 
volle egU stesso conièrmarìa con la propria Toce (i). 
Qnale alta sorpresa e profonda commozione ne 
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segnU$e> non pub ben esprìmersi: si vide compa- 
rire sugti occkL (li molli le lagrime. Solo il re 
ViUorìo mostrarsi fermo, dando a divedere il so- 
lito sno spirito e l'ordlnam ssa afiàbilìti, quasi il 
^omo egU fòsse non della rìmmzia, ma delTacqui- 
■lo del regno; laddore Carlo Emmannele stava in- 
tenerito e conltiso a segno, che pochissime parole 
da lui n udivano. Accostaronsi indi tutti l'uu dopo 
l'altro a baciare la mano a'due re, e a misura che 
presentavano, rammemorava il padre al figlinolo 1 
meriti loro, e ad essi raccomandava la fedeltà del 
servizio al nuovo sovrano. Passato poscia nella stanza 
deUa principessa di Piemonte Cristina Polissena as- 
sieme col figlinolo, la dichiarò regina, edecco, ad 
ambiduc rirolto, disse, additando la contessa di 
San Sebastiano, ecco la dama che si sagrifica per 
me: ni prego ad avere de' riguardi per là e la sua 
famgUa. 

Sulla sera, dandosi la consueta benedizione del 
santissimo SBcromeato nella chiesa de' Cappuccini, 
vi andarono i due re con tntta la corte. Il sacer- 
dote, che all'altare cantava le orazioni, giunto a 
quel versetto, in cui si prega per la prosperità 
del sovrano, Diiminc salvum fac regem , si fenna 
dubbioso, non sapendo tjual nome de' due re debba 
pronunziare. Vittorio Amedeo colla sua presenza 
di spirito, e coll'ordinaria sua rivacità so^iunge 
e pronnnùaadaltaToce: Carohim Emmamelem{i). 

(i) DeniM, lliSt «cid,, Db XV. ap. VIL 
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Il re Vittorio non si riservò pel sno mantenì- 
mento che una pctisionc di cinquanta mila scudi ; 
che secondo i! torso d'iillora formavano la somma 
di centociiKjiiantaniiUi lire ; e chiese di presente 
che gli fossero contali centomila scudi per com- 
prare il marchesato di Spigno a nome della sua 
nnova sposa, che d'indi in poi chlamossi marchesa 
di Spigno, invece dì contessa di San Sebastiano. 
Le assegnò in oltre nna'mediocre pensione, con 
la quale, unitamente a' redditi del marchesato, 
KTGsae potato mantenersi con decoro, se restara 
vedova, ma non arrìcclursL 

n giorno seguente, quattro £ lettembre, fii de- 
stinato alla partenza verso Giamberi, rìtlA capitale 
della Savojaj che aveva scelto a sno ritiro e riposo. 
Discese le scale, nel mettere Ìl piede sul limitare 
del regio castello, Vittorio Amedeo si scntd com- 
nnoTere a segno, che le lagrime gli cominciano 
fiirtìvamente a scorrere sul volto. Se ne avvede il 
figliuolo, e credendo questo il miglior momento per 
rinnovargli le pii'i calde istanze che condmuBte a 
regnare: TRIO ^ad!r«, gli dice con effiinone di cnore, 
proseguite a ritenervi tutta Fatitorità, o tUmeno 
riservatevene una porzione. - Mio J^io, risponde il 
veccbio re, U potere sovrano è indìvidbile: io po- 
trà disapprovare dò cìie farete, e dò sarebbe male: 
DOgBo spogliarmi t^ffàtto, e nulla pià pensarvi. Sali 
in carrozza con la sua consorte; e Carlo Enuno- 
nuele lo accompagnò sino ad Arigliana, ove, se- 
parandosi, volea liociai^li un drappello jdi guardie. 
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ma Vittorio Io licenziò, non volendo rìteae re alcun 
dUUntiTO reale» uè di scudieri, nè dì paggi, ser- 
vito unicamente nel viaggio dal conte di Genola, 
uno de'primi scudieri del figliuolo^ é condncendo 
seco soltanto quattro domesUd, un servitore di 
camera, e due cuochi: ve n'è aòbaslansa, diceva, 
per un gentiluomo di provìncia. 

Un rarissimo fenomeno di politica si osfieirò in 
questa circostanzn. Vivevano contemporaue amente 
due imperatori in Turcliia, due soH nella Persia, 
due re di Polonia, due re d'IngliilteiTa, altri due 
della Spagna, e due pure di Sardegna. 

Tutti i gabinetti di Europa ebbero assai da fan- 
tasticare sopra questa impensata abdicazione, la 
seconda di questa sorta, che offrono i fasti della 
reale casa di Savoja, volendo tutti scoprirvi qual- 
che mistero^ e preredeme i singolari eSèf^. Alcuni 
scrittori accusano Vittorio Amedeo di contraddt- 
uone e d'inièdeltà alle convenrioni diplomatiche, 
supponendo, che all' Imperatore Carlo VI avesse 
promesso la sua alleanza, e poco dopo, in vista di 
maggiori oOèrte, la avesse legata segretamente alla 
corte di Spagna; che però volendo sottrarsi dal 
[loppio impegno in cui erasi inviluppato, e dalle 
minacce ostili che temeva, si appigliasse al dispe- 
rato partito di cedere al figlinolo il sovrano po- 
tere (ij. &ippoeirioiiB I fàlsissima ed in^nstissiiiia. 

(0 DiiHd, Hotia it ribfictdan dt Vicui AmUit II. itonj, 
Aaceàata «ir l'abdicalwa le VIolor AnAUg. Stana dd crininniii» 
dcU'ibili di Bcnwb-BsrcuUl contimaU lino al iSw, tomo XXX. 
ttg- 4o> t^iwue di Vtiiaia di Glimpiw AntOBcllL 
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In tutto il tempo dclb sua vita Vittorio Amedeo 
non si ìasc'ib mai intimorire da veiuna potenza 
sebbene formidabile ; anzi quanto piA forti e nume- 
rosi erano ■ nemici combipati a fergU guerra ; tanto 
pià spiegava un carattere férmo ed intrepido. D'al- 
tronde non erasi egli compromesso ai con la corte 
d'Austria, nè con quella di Ma^ìd, uè con veruna 
altra , come chiaramente si desnme da monumenti 
originali e certissimi (t). Di proprio movimento 
adunque rinunziò al trono , indotto unicamente dalle 
ragioni sovra esposte. Ma se la sua abdicazione 
molto fece dire alla gente , ciò che poi ne seguì 
assai più diede ampia materia al mondo ili stupirsi 
e novellare. 

(i) Anhiri nilL Lettcrt >1 coati: Cn>i^o, mu» 4, num. iS. 
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CAPO QUARTO 



moBEEsa DI CULO EmuroEu: ir tobiko, 

SOLXmiE POSSESSO DEL TKOBO, 
X GltrUHSHTO DI OHiflGIO E DI lEDBLTi' 
CEB CU PUSTAKOHO TUTTI OLI ORDIin DELLO STATO.' 



Tranquillo e florido era lo stalo ni di dentro e 
rispettato ni di fuori <|uando Carlo Emmanuele 
prese le redini del govnnin. Trovo jirimo senretario 
e mioistro -It-li -..n-.u i ..sL.'riii 11 irmrc hesR dd Borgo, 
pnmo spgrclitiio c tumislro dp;;li nil;in mtenu il 
marchese di Ormea , primo segreUirio e ministro 
della guerra il marchese Fontana, maresciaUo della 
eorona il barone di Rebinder, gran cancelliere il 
marchese Zoppis , generale delle finaiue il conte di 
S. Lorenzo, primo presidente del senato ili Pie- 
monte il conte CatssiAd di Sai^ Vittoria, primo 
presidente della camera il conte Cotti di Brusasco, 
soggetti tutti che non man cavano nò dì sapere, nè 
di cspericn7,n, nò di 7,olo ; questo era lo stato del 
regno lasciato per rinunzia da Vittorio Amedeo a 
Carlo Emmauucie suo figliuolo , stalo padfico , 
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possente, piena di gloria e a migliori speranze in- 
nalzato (i). 

Stabilito il giorno della SUB solenne entrata in 
Torino, che fii il io di settembre dopo pranzo, 
venne Carlo Enunanuele da Rivoli colla regina Cii- 
stina Polissena, da cui aveva già avuto il suo primo 
figliuolo Vittorio Amedeo duca di Savoja, e le tre 
principesse Eleonora Maria Teresa, Sfaria Luigia 
Gabriella, e Maria Felicita. Precedevano gli staf- 
fieri, a canto de' cavalli della carrozza erano i pa^Ì, 
« canto della stessa camusa le guardie del corpo 
B piedi co' loro uffiziaU, e a canto dt qneste le 
altre due guardie cioè Svizzera e della Porta^ e 
dietro la carrozza uno squadrone delle guardie del 
colpo a cnvallo co' suoi Iroiiibcttì c timpani, e po- 
scia le altre carrozze di seguito tutte a sei destrieri. 
Fuori della poitn della città èva schierato ud re^ 
gimento dì cavalieri», e sulle piazze per cui passar 
dovevano le LL. MAI. erano pure scbieraU alcnni 
battaglioni d'infanteria. 

Alla porta furono loro presentate dal marchese 
Foschieri, che faceva le veci di governatore, le 
cbiavi della città, e dal primo sindaco della me- 
desima ricevettero gli uffizii dì oongratnlazione per 
l'esaltamento loro alla corona. Iodi, fra le accla- 
mazioni del popolo, che in grande folla da tutte 
le contrade era concorso, e fra lo strepito dell'er- 
iiglieria, che dalle mura con moltipUcaU Uri (è- 
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ste^iara il lora. arrivo, msferìroDsi alla cbiesa 
metropolitBDB, olla cui porta stavano attendendole 
l'arciiescovo col capitolo, e a basso e su per li 
gradini le dame e i cavaUeri, e nell'interno dell* 
chiesa a'Ioro posti il gran cancelliere col consiglio 
di stato, il senato, la camera de' conti, il corpo 
della città, l'università degli studii, e nel meùo 
della piazza dinanzi alia chiesa un battaglione sulle 
armi. Entrate le MM. LL. in chiesn e postesi gè- 
nuHesse, intonò l'arcivescovo, in rcndimcnlo di gra- 
zie al Dio degli eserciti c de' regni l'inno Te Dami, 
che fu proseguito da' musici della regia cajipella. 
E in questo mentre fece tre salve il battaglione 
che era ordinato sulla piazza del duomo, alle quali 
corrispose con triplicati tiri l'artiglierìa della città 
e della cittadella. Indi ascesero alla reale cappella 
della sacratìssima Sindone , e dopo alcune brevi 
preghiere vennero oli' appartamento della regina, 
ore mostrandosi impaziente la nobiltà di dare qual- 
che contrassegno alle MM. LL, dell' interna sua 
esultanza, fermatosi il re sul primo gradino del 
trono nella camera di parala delia medesima re- 
gina, ammise i cavalieri al baciamano, e porli! 
momenti appresso fece lo stesso la regina n ri- 
guardo delle dame. Sull'imbrunire della sera pas- 
sarono con tutta la corte al palazzo del duca di 
SaToja a vedere i lìmchi di allegreusa che per di- 
mostrazione dell'universale giubilo avea preparati 
nella piazza innanzi al castello la dtti. E per tre 
sere successive tutte le cimtrade fiirono vagamente 
illuminate. 



Nei medeBimo giorno momignore Arboreo di 
Galtinera, aroÌTescoTo di Torino, con una lettera 
pastorale incaricò il clero della citti e della dÌo- 
ceai di varie preghiere per implorare dal Signore 
prosperità tanto al re padre Viuoiio quanto al fi- 
gliuolo regnante. 

Il giorno appresso ricevettero le LL. MM. i com- 
plimenti di congrntulazione doll'iuTiato di Gnnovii 
mnrchese Mail, dal consiglio supi-emo di Sardegna, 
ilal gran CauccUici'e c coDsiglio di memoriali, dal 
sonalo di l'icmonle, dalla cami:ra de' conti , dal 
corpo delta città, e dall'università degli studll. Dopo 
pranzo portossi il re a visiere le piazze di G-ou- 
tiera, comindando da Fenestrelle, di cui meditava 
di Bire, come fecej col seguito del tempo, ima 
fortrazB di non più veduta stmltura. 

Ritornato da (juesto suo viaggio ricevette il dì 
a6 ^ settembre nel suo gabinetto il gìnramenlo 
di fedeltà da' minislri di stato. Immediatamente a|i- 
presso, passato alla camera di parata, sciando sul 
Irono, Io ricevette dal consiglio supremo di Sov- 
degna, c il giorno scgiiciilc da' grandi del regno, 
da' capitani delle guai-die del corpo, dtd senato di 
Piemonte c dalla regia camera de'contì, e il di ^ 
di ottobre nella medesima guisa da' deputati del 
senato di Savoja, e del senato di Nizza; e il giorno 
i8 del medesimo mese da' deputati del conàgUo 
di Aosta , i quali In questa circostanfa presenta- 
rono S. H. del donativo di trecento e dieci mila 
lire. Gioasc mAs da Monaco ti cavaUero Rostagni, 
4 
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« a Domc del prìncipe suo padrone, come vassallo 
^ S. M., prcstollc il giuramento di ornalo. 

Segni del suo paterno sSBbUo Ttdle aniÀe dare 
su questo principio Carlo Ernmanncle, pnbUicando 
OQ indulto generale a tutti colwo i quali ne'anoi 
■tati tanto di qua che di là de'montì avanti il suo 
innalzamento alla corona, commesso averano qual- 
che delitto, alla riserva di quelli che, più atroci, 
sogliono comunemente eccettuarsi. 

Con un secondo ediUo in data del G (ti ottobre 
fece intendere , o comandò a tulli i vassalli , c 
feudatari di qualsivoglia gratto e condUioiic, comi; 
anche a tutte le città, terre C borghi di qua del 
mare di dover comparire innanzi a lui Ìl ^rno 
ventesimo del seguente mese di novembre ad Af- 
fetto di prestai^li il giuramento di omaggio e fe- 
deltà. La funzione dì questo solenne universale 
giuramento si fece nella forma seguente. Ai dopo 
pranzo del giorno indicato si trasferì S. M. vestita 
del mantello d'oro da'reali appartamenti, col se- 
guito delta sua cai-te, preceduta in primo luogo 
daUa nobiltà, e poi da' cavalieri dell'ordine della 
santìssima Nunziata, alla chiesa metropolitana, la 
quale e dentro e Glori era riccamente oddobbata. 
Nell'entrare in chiesa ì vassalli , e feudatari , e lì 
procuratori de^ assenti , come pure i deputati 
delle città e terre, che dovevano forare, andarono 
*d occiquav i Inoglù, che, per evitare ogni coa- 
(bnono, erano gtstì alle prvràuùe di ciascheduto 
destinati. Ogni pmìocui aveva un particolBre 
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inirodiilloi-c. Ndin iinvc di mezzo, c-'in<jiic passi in 
circa distante ilall'altar maggiore oi-a un tavolino 
coperto di un tappeto con sopra un messole aperto 
ed niift croce d'argento dorato, a cui sedeva I'ht' 
civeicovo di Torino vestito di piviale e mitra nel 
làldishKÌo episcopale, e dietro a lui sedevano pure 
due canonici vestiti di bmicella, e all'angolo destre 
del medesimo tavolino stava in pic£ il marcliese 
Ferrerò di Ormea, segretario notajo della corona, 
il quale pochi giorni avanti era ritornato da Roma. 
Nella porte del Vangelo era il gran cancelliere 
co' referendari, il senato, ta camera de' conti , il 
corpo della cittil, e quello de' professori dell'unt- 
versità a' loro sedili. Terminalo il feni Creator 
Spiriius, che fu cantato da'musici della regia cap- 
pella, si mise il re a sedere sul trono. Accostossì 
primo di tutti a prestare il giuramento il prìncipe 
Eugenio di Soissous, poi il marchese dì Susa, 
principe legittimato ( fratello del re ), e il principe 
di Masserano signor del sangue; appresso loro i 
cavalieri del supremo ordine della santissima Nun- 
ziata. Poscia lesse il marchese di Ormea ad alla 
voce la fonuoU del giuramento sì per li vassalli e 
feudatari che per le città e terre nell'una e nell'ai- 
Ira lingua francese ed italiana; e giurarono a gi- 
nocchia dinanzi all'arcivescovo i vassalli prima della 
Savoja e di Aosta, poi del Piemonte, indi del Mon- 
ferrato e del contado' dì^izA , del contado dì 
Alessandria, della Lomellida e Gnalmente delU 
valle di Sesia. Unito il ginramento si cantò il 
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salmo Exaudiat Deusi dòpo di coi il re col nic- 
derimo ordine nXanA ne'suoi i^partomenti. 

Arrìratì frattanto dalle loro dùese gli arcivescovi , 
i TCSCOTÌ, gU abati, i vicari generali, li deputati 
de'c^itoli e delle colleg^te tanto di qua che di 
là de' monti in virtA del comando che avuto ne 
aTerano, {^orarono anche essi net gabinetto del 
re, stando in piedi , toccandosi il petto secondo 
la formola che anticipatamente con alta voce lesse 
il marchese di Ormca il □ i del medesimo mese di 
novembre : dopo il quale giuramento scgiù quello 
del grande elcmnsiniero arclvesrovo Arboreo di 
Gattinara e del cardinal Ferrerò, vescovo di Ver- 
celli per mezzo ilell'abate Cojtier nominato per 
qaesta lìinzione suo procuratore. E finalmente il 
i5 di dicembre giurò il principe Amedeo di Sa- 
voja-Carignnno , il quale poclil giorni avanti era 
Tenuto con la principessa sua moglie da Parigi per 
assistere alla solenne funzione. 

lUconosciuto in questa guisa ed acclamalo dai 
popoli Carlo Emmanuele per vero c legittimo so- 
vrano, successore di Vittorio Amedeo II, salì in 
brevissimo tempo pei- le sue rei;ie c private virtù, 
anello presso le pili rimotc nazioni, in somma gran- 
dezza di riputazione c (11 {■im iii. IJiiee e consigliere 
in tutte le sue azioni fu il marchese di Ormen , 
uomo dì gran talento, sagace, accorto, di bellis- 
simo aspetto , ed atto al maneggio di qnaluii^s 
più grande e genci-osa impresa. 
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CAPO QUINTO 



mrTATIVI DEL BE TTTTOIUO AHEDBO O 
PEB USUIBB AI. TROHO: 
SUA PKIGIOHU, SUA HOSTB, E SUO GAIUTTBIIE 



Soggiornando il re ^'illorio Amedeo nel castello 
di Ciambcri, non mancava Cwlo Eniiuanuele, re- 
gnante colla sua corte in Torino , di mostrare al 
Teccbio padre tutti qnegli atti di ossequio , che 
pu^ e deve usare un figliuolo veramente rispettoso. 
L'onorava sempre come padre, e lo consultara 
come sorrano in tntt! gli aE&rì, lauto dell'anunì- 
niBtraàone intema dello stato, quanto della cor- 
rispondenza politica colle altre corone, mandando 
a tal fine i suo! ministri a conferire con lui. Nel 
principio del mese di mnrzo 1731, avendo avuto 
notizia che il padre era stato sorpreso da un ac- 
cidente di apoplessia, sì trasferì incontanente nella 
Savoja a largii visita, nonostante la rigidezza della 
statone e le molte nevi delle quali erano coperte 
le montagne. Trovatolo alquanto rimesso, come 
andava di giorno in giorno nùgUorando, dòpo duo 
settimane ri restituì a Torino (1). Vi tornò poi nel 

(1) Pwin, alrMiDD ijìt. 
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mese di agoslo con la rej^na Polinena Cristim ed 
mccompagnato dalla primanB sur corte; nu qneit* 
secoada visita fii breve e malincDiuca. IVorè il 
padre inquieto e torbido; ed abbenchè non sap- 
pia» quale sia stato il soggetto dèi vìcendcvotc 
intrattenìmeuto, fU però osservato che i due re si 
separarono in sembiante conturbato. Questo mal 
umore del veccliio re afUisse moltissimo il fìgliuolo, 
il quale, consapevole a se stesso di non aversi nulla 
o rimproverare, volle attribuire quella tristezza al 
seffitrto colpo apopletìco. Ma non era questa la sola 
cagione (i). 

f^ttorio Amedeo, dic« Hnratorì, nel suo eletto 
Sog^OTno di Ciamberì aon vedeva pià chi andasse 
a cwrteg^arlo, o a chiedere p«ùe; e il piacere di 
comandare, provato in ad^etro sopra tanti pentoli, 
ai ristringeva alla sola sua domcstìoa fiuniglia. Que- 
sto abbandonamento, questa solitale facevano 
guerra contìnua al suo cuore e cagionavano ma- 
linconia ad un principe, avvezzo sempre a grandi 
nffori (a). Alla noja di una vila privata, aggiun- 
gansi le insinuazioni di una donna avida e spci'an- 
zosa di regnare. La marchesa di Spigno poco con- 
tenta di essere pidiblicamente riconosciuta sposa di 
un sovrano che avea ab^cato, bramava di essere 
chiamata ed onorata re^a. A questa alla mira, se 
è vero ciò che da moltissimi è stato scrìtto, dirì^va 

(i) Dtniiu, luL occid. lib. XVI. uf. II. 
(a} AhwIì d'IUUa ■iriwiia 17I1. 
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og^ mo studio, e tulto il predominio i^he bvcts 
upaia acquistare sopra il cuore dì Vitlorìo Amedeo. 
Ne rimase egli di fatto illuso , in maniera che pen- 
dUMn della rinunzia, concepì ferma risoluzione di 
ascendere nuovumente al Irono. Impressa questa 
idea nell'animo di amcndue, ad altro piii non pen- 
sarono che a' mezzi più acconci di eseguirla. 

m questa risoluzione, sebbene segretissima, in- 
formato per via sicura il re Carlo, mentre trovaTasì 
ncUo Sciablese a' bagni di Evian, senza perdere 
un momento di tempo, parte a cavallo, accompa- 
gnato da poche guardie, traversa il picciolo S. Ber- 
nardo, ed entra in Torino. Il rimbombo del caa~ 
none ne dà pnbbUco arrìso; e ano padre , che 
partito nello stesso giorno da Ciamberì arrimm ad 
Ati^ana, ne sente il fragore con estrema sorpresa. 
Villorio Amedeo entra nel castello di IUtoU, enei 
giorno seguente ecco il figliuolo a ftr^ liàta. 
L'incontro de' due re riuscì Teramente tristo ed 
imbarazzato: l'uno sospettava e temeva dell'altro; 
il padre non voleva manifestare il conceputo dise- 
gno, ed il figliiiolo non voleva essere il primo a 
parlarne. Se non che fattosi animo gli chiede rispet- 
tosamente la cagione dell'improvvisa sua Tenuta. 
L'aria delia Savoja, risponde Vittorio Amedeo, è 
tmOraria aita ima sanità ; e ^alloggio di Ciamberì 
è tn^tpo cattivo. F'ogUo andare a MoncaSerì, wa 
il cUrna eaendo [dà temperato, spero £ mi^iamre. 
Questo suo divisamento fii immantinente secondato; 
e dì fittto pochi giorni dopo il vecchio re andi a 
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soggiornare nel castello di Honcalierì, ore granto 
tolta la corte, per ordine del re Carlo, i ministri, e 
i personaggi pi& ragguardevoli si recarono ad eq)rìi 
inergli il pià distinto omuggio. Ma iutiuito, ben 
osservate le sue pui'olc l'oiiiu liitlu le sue azioni , 
presto si conobbe lIic Jo si>irilo di lui era fiera- 
mente agitato, e clic desiderava prendere parte nei 
pubblici affari. Egli stesso se ne spiegava più o 
meno cbiaramcute , secondo il carattere delle per* 
sone che gli si presentavano, e parti colarme me con 
^elli che erano Mali i saoi confidenU e &voriti. 

IFInalmente la sera de' 35 di sellembre ardò aE- 
làtto la intenùone sna al Marchese del Borgo , 
chiedendogli l'atto della sua abdicatone, ed inca~ 
rìcandoto di notificare al suo figliuolo l'assoluta sua 
determinazione di nuovamente mctiersi al governo 
dello stato per dargli energia. Confuso il mìnislro 
a questa rìcliicsla, temendo fhi: una ikiÌMVn ne- 
gativa potesse irritarlo ccccsMviuuoiile, promise di 
rimettere la carta, e, licenzialo, venne prestbsimo 
a Torino ad iofbnnanie il figliuolo, il quale era. 
(pà andato a letto. 

1) Carlo Emmannele ebbe allora a combattere 
» gli afiètti del suo cuore con le considcraùoni 
» della politica. Se fosse slato padrone di seguire 
n la propria sua iuelinazionc, i desidet'ii di suo 
s padre non nvTelibcro Irnviito iitipcdimenlo ; ma 
11 un aff;ire di tnnla iinpnrlniuii non doveva rei;o- 
>i larsi con seulimenti |i;.., tn;olai L. U governo deìlo 
n stato esige iu tjualcbe cii'coslanza li sagi-iCzii 
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» della natura' (i). » Per deliberare con sffriezKa 
sopra un oggetto dell'ultima importanza e della 
massima, urgenza , egli chiamò la stessa notte nel 
suo gabinetto il graa cancelliere , l'are ìtcscoto , i 
ministrì di stnto, il primo presidente del senato, 
e lì richiese del loro awbo. Tutti rlngraKÌarono il 

faceva; c riguardandosi lun l'altro nimio ardiva di 
jiarlarc (3). Ma l'arcivescovo Carlo Arboreo Gatli- 
nara, che era un venerabile vecchio, molto acco- 
stumato a predicare all' improvviso , e a parlarè 
colla liberti che davagli Ìl saero suo carattere , 
prese la parola c con tm lungo ragionato discorso 
esortò il re a mantenersi sul trono. 

Avendo cosi dichiarato Ìl suo sentimento l'arci- 
vescovo, tutti gli altri, a qiicl consiglio assistenti, 
fecero inteiulere .11 essere dello stesso avviso, e 
die S. M. espnn-eljljc 11 Lene dello stato a h, pub- 
blica tranquillki il gra\ issimi pericoli , discendendo 
dal trono per lasciarvi risalire il padre. Il marchese 
d' Ormea, ministro &vorito, fii ^ello che ebbe le 
parte prinripale in questa scBbraùsnmo sfl&re, e 
Gontrìbnl piÀ d'ogni idtro alla rìsolnztone che prese 
il re Carlo. Io ho sempre conàgUato, disse in 
pieno consiglio, al padre di V. M. dò che mi 
sembrava il più utile al bene dello sialo e delta 
sua perso/la : ed adesso che io servo aV-M., io 

(1) SibiUiicr, Tù de Clurìci Em. 

(g) DcniiH , Ital. ocdd, lib. SVI. eng. ti. 
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le devo la medetàaa siruxiìià (i). A bitte le ra- 
gioiii addotte aggrongawri le preghiere della re^na 
PoUsseoa, ed il parere del prìncipe ^igenio, che 
in allora trovaTasi governatore in Sfilano, se pure 
devesi stare alla relazione che il Demaa diee es^ 
setoli stata fatta da persona istruita degli affirì di 
quel tempo (a). 

Mentre tali cose stavanù deliberando nel reale 
contiglio, si senti bussare aUa porta del gabinetto. 

era un ufficiale nmidato dal governatore della 
cittadella , il quale annmiuara i tentaliri blti ia 
^ell'om dal vecchio re per taqiadromiaì della 
firffWfi (3). n fatto succedea con. Vittorio Ame- 
deo, dopo di avere chiesto l'atto dell'ab^caùone 
■1 marchese del Gorgo, erasi abbandonato per tutta 
quella sera alle più vive inquietudini , dubitando 
che nè dal suo figUuoIo, nè da' ministri di lui non 
pili gli veiTcbbe restituito il supremo potere. Pas- 
seggiando fuiiosamente nella sua camera j agitatis- 
simo da questo dubbio, dopo di BTcre ftuitasticato 
cento caldi progetti, si lusingò, che, presentandosi 
alle porte della cittadella, sarebbe stato liceruto, 
e quindi subito &tto padrone di Tonno. Con questa 
focosa idea , accompagnato da un solo ajutante di 
camera, parte sull.i mezzanolte a cavalla, c arri- 
vato alla porla del soccorso , domand.i imperiosa- 
mente di entrarvi. L'uiTizialc ch'era dì guardia dà 

(,) S=b.,l,kr H^. 

(l) [lui. <K.CÌÌ. Ub. XVI. Op. II. 

(1] Le mwim) de Coitd , Ucm. hiaorii|. 
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tosto pmic bI barone di san Itenùgio, Filippo Gu- 
gUdmo Falkmam, che gcmenian la piazza, dell' ai-- 
rivo del re Vittorio. Sorpreso di tale awbo il go- 
Tematore, va subita in persona per chiarirà del 
fatto, e trovando realmente il re Vittorio ch'era 
impuziente di parlargli , domandagli che cosa da 
lui ricercasse in quell'ora? fatemi aprire la porla, 
rispose Vittoi'io, i: lo saprete, u 11 governatore re- 
11 plicè che se avea quiilclie ordine per lui poteva 
n darglielo dal sito dov'era , o avanzarglielo ìa 
» isoritto , perchè non poteva permettere che si 
n lenissero le porte in tale ora; onde pregava la 
n M. S. di scnsarlo, se non. poteva ubbidirgli senza 
n mancare al suo dovere , mancanza di cui noa 
V voleva essere colpevole. » Instava Vittorio con 
promesse e con minacce, ma tutto indamo, sicché 
deluso ed indispettito se ne tornò a Moncalieri; e 
r imperterrito governatore spedì incontanente un 
esatto ragguaglio dell'avvenuto al re Carlo. Appena 
s' intese, che ponendosi Gne ad ogni ulteriore di- 
SGusnone, tutti ad una voce opinarono che Inso- 
gnava presto astienrtffù della persona di '^^tt<Hio 
Amedeo: nella quale sentenza fiùsp anche l'interene 
pt^o ebbe la sna parte. Temevano ì connf^ien 
che> se Carlo Emmannele si lasdava intnierire 
dal filiale affetto, sarebbero poi essi stati la ntdma 
del risentimento ^ Vittorio, in quella numera ap- 
punto che a'ioro giorni Filippo V, risalito al trono, 
aveva, prima d'ogni altra provvidenza, sacrificati i 
ministri del suo figtiuolo. A tante ragioni ed itfanzo 



Co 

à mense finalmente Carlo Emmanuele, e ordìn& 
l'arrcEto e la traslocazionc del padre. Sottoscrìsse 
il decreta oaa le lagrime agli occhi, e con la mano 
cosi tremante, che il marchese A' Ormca ajatò a 
tenergli fermo il braccio e a condurre la penna. 

Segnato l'orcUne, questo ministro, che lo aveva 
tanto sollecitato, seppe premiere tutiu le misure 
per farlo csei;uirc. Vu subito lì iif ir/ali. hi ^ii;iriii- 
^one di Torino : diversi oorpi di cnviillcria, che 
erano a Chivnsso, si fecero andare n Carmagnola 
e B Carignano, Un corpo non sapeva niente dell'al- 
tro, e ignoravano tulli egualmente a quale oggetto 
Jbssero destinati, finché giunti a luogo prescritto, 
meua lega lontani, aperti i dispacci, che prima 
di pervenùv a tal luogo determinato erano proibiti 
di aprire, lessero l'ordine di portarsi assai vicino 
ni castello di Moncalierì, e dì ubbidire agli ufli- 
nali generali. Erano questi quattro colonnelli , il 
barone di Blonay , il conte della Perouse, il conte 
Bertone, c il conte Solaro, destinati ad assicuriu-si 
della persona del vecchio re. La notte del 38 al ac) 
settembre il castello di Moncalierì fu circondato 
da que' differenti corpi' di soldatesca (i). Il conte 
della Peronse, comandante in. capo, era l'incaricato 
di questa importante e triste esecuzione. Attorniato 
da una compagnia cU granatìerì sfracella le porte, 
arresta tutta la gente di servizio che incontra, ed 
indi penetra nella camera del re, che era a letto 

(■) Deuiu , Ub. XVL up. u. 
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Olili hi ciìiisorlc. Siiun;iihdii costei allo strepilo si 
gillii a lei'i'a in camicia per fuggire e nasconderai 
dietro una porta; ma aiTCStata immediatamente, e 
tratta in carrozza, sotto la guardia di cinquanta 
dragoni, rìen condotta a gran galoppo nel convento 
delle monache dt Carignano, e nel giorno dopo al 
castello di Cera (i). 

Le strìda di qnesta dama, tutto il rconore che 
si fece nell'afferrarla, e nella rottura delle porte, 
non aveva ancora svegliato il re Vittorio Amedeo, 
il quale, secon^jt il suo solito, doimiva di un sonno 
])rofondissìmo. Mentre il conte Solaro s'impadro- 
nisce della sua spada, che trovavasi sul tavolino, 
il conte delia Perouse, aperte le conine, supcrnndo 
con fermezza d'animo quel ribrezzo che prufondn- 
mente sen^va, lo scuote, lo sveglia, e gli annunzia 
la commissione che aveva di arrestarlo per ordine 
del sovrano suo figlinblo. Fuori di se stesso U vec- 
chio re, quanto ognuno può immaginarsi, inveisce, 
minacda, strepita contro di quanti lo circondano 
con una voce si tonante, che i più intrepidi ne 
raccapricciano. Non volendo lasciarsi vestire, bi- 
sognò usar ]i> foraa per ravvolgerlo nelle sue co- 
perte, e cos'i Irarlo fuori, nellri canozza , clic lo 
nspettavii iilla porta. Il coraggio ed il vigore 
dcll'anim'i <uo non lo abbandonarono perii nella 
tristissima: «ongiuutura. Sella carroma, ove iii ia> 
trodotto con somma dìfCcoItà, volse il ^scorso alls 



(l] Il DUrGllCK ChU. 
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truppe che lo riiToniluvniio , \c. r[ii;i!i non avendo 
cognizione deU'oi'filac supremo cliu U: fiiccva agire, 
mostrBTansi altamente costernate c commosse. Già 
GOtninciBva^ a sentire un iaqiùeto mormorio, quanda 
arreggendosene il conte ddk Feronm ffìàb a tatti 
d'ima voce rìientita: ftordme dd re: mJenzio, sotto 
pena £ morie. la cosi dire fece battere il tam- 
buro , e prevenne in tal modo l'efletto che (ar po- 
teva il discorso di un principe che ognuno era si 
fortemente aecostamato ad iibhiilìre e rispettare. 
Gessò il sorto bisbiglio, c si raddoppiò il passo mai^ 
dando alla volta di Rìvoli. I conti della Pcrousc 
e Solaro gli dimandarono lo permissione di assi- 
derai con Ini ; ma avendoli rifiutati con imUgna- 
zione , salirono a cavallo, e postati alle due portiere 

10 andavano scortando in mezzo di nn battaglione 
quadrato. A qnesta grande csccnzione sorvegliava 

11 marchese di Ormca, che e rasi segretamente 
portato a MoncoUcrì per essere pronto a dar gli 
ordini del re per qualunque accidente che fosse 
avvenuto } ma le misure che aveva preso (ìirono 
cosi puntualmente combinale ed esegailc , che il 
successo rarissimo ne fu inteso con istuporc in tutta 
r Europa. Il gabinetto di Torino , di cui esso 
d'Ormea era l'anima, benché ancor vivesse il mav- 
cbese del Borgo, ministro degli affari cJ'trni, inviò 
a tutti gli ambasciadori e ad altri ministri che ri- 
siedevano in altre corti , le istruzioni che glndicii 
convenevoli, e si pubblicò una specie di manifesto 
per giustificare la condotta dei re Carlo Emmanuele^ 
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talché questo ^ande avveDuneoto nulla cangiìi negli 
afiàrì esterni (i). 

Frattanto Vittorio Amedeo, tradotto nel castello 
di RìtoU, v'era custodito strettamente, e da princi- 
pio senza TCmna compagnia, privo peifino delle 
pubbliche nnove. Le sue guar^ ed i suoi serrìtori 
erano proibiti di parlatali , e se venivano interrogati , 
giusta gli ordini avoti, non rispondevano che con 
nna profonda riverenza ad ogni domanda. Si prov- 
vide del resto al suo trattamento con tutta la 
mngnillccnza. Da che fìi veduto più tranquillo, se 
gli permise di trattenersi con ,varie persone e di 
parlar con esse a piacimento. SI fece ritornare la 
contessa di San Scìiasdano per fargli compagnia , 
avendo mostrato deùderìo di riaverla. La sua ra»- 
segnatone divenne snccessivamente costante e per- 
fetta, ravvisando tutte le sue traversie come tante 
grazie della divina misericordia che lo voleva pur- 
gato e salvo. Chiamà a suo direttore il padre Gio. 
Domenico Pernrdi della congregazione dell'oratorio, 
giA amico e con&atetlo del venerevole Sebastiano 
Valfrè , e col suo ministero le verità della reli- 
gione ] e gli esercizi! della cristiana pietì forma- 
vano la sna più grata oocnpudone. Ma riccome le 
indìipotiàoni della sua sanità A anmenUnano, e 
la cagione se ne attribnÌTa all'aria di Uvoli troppo 
sottile per Veti sna ed il suo temperamento ; ai 
pensò di ricondurlo a Uoncalieri . di nottetempo 
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con botma gnardù e sema romore. Anche qni la 
sua salute peggìorara di giorno in 0<snm, ed una 
profónda malinconia to conGUinava sensibilmenle. 
AUorachè sentì arncmatsi al saa fine, mostrò de- 
siderio di vedere il re suo figliuolo, il quale dis. 
posto a compiacerlo aveva giù dato ordine di tenere 
pronta la carrozza per portarsi a 5IoncalicrÌ. Gli 
si opponeva il marchesi; di Ormca, rn|ijijTSi:ntiindo 
clic ijucsta visita poteva alloriire viei)|]iii la sanila 
del vecchio re, senza recargli nò giovamento, nè 
migUore tranquillità di spirito : gli n ostava pur 
anche la re^na temendo delle svantaggiose conse- 
guenze dall'abboccamento de' dne re , e te sne 
isanze fecero diflètire il viaggio. In questa dila- 
zione egli cessò di vivere con gran segai di reli- 
gione e di pietà it 3i di ottobre 1733, contando 
l'anno sessagesimo sesto di sua ctA. Solennissimi 
fiincrall gli furono celebrati nella chiesa Melropo- 
iilaua coir iiitenento de' cavalieri dell'ordine su- 
premo e della primoria nobiltà, avendone dette le 
ginstc lodi, con elegante orazione, Monsignore 
Mereurino Arboreo Gattìnara vescovo di Alessan- 
dria (1). , 

Questa morte fìi dolorosissima al cuore di Carlo 
Emmanuele , il quale la pianse per tatto il tempo 
che visse. I castelli di lUvoli, e di MoncaUerì lù- 
rono clùnn; e Carlo Emmannele non ebbe giammai 
coraggio di piA enbrarri. Onorò sempre la memoria 
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£ sno padre , vietando che si parlasse , e molto 
pià che si Bcmesse alcun tratto delle deboleuw 
di Ini. Ecco ciù che su di questo proposito ne dica 
il celebre Marco Foscarini: u Qualunque siano stat^ 
» le codoni Beerete della abdicatone di Alttiaio 
» Amedeo, e le ragioni che sibrEarono il sdo suc- 
» cessorc a tenere una condotta così rigorosa contro 
Il di lui, nella mia (lìmora in Tonno si osservava 
» un silen/ao assoluto sopra di questi avvenimenti, u 
Questo silenzio durò quanto la vi[a del re Carlo. 
Cominciarono gli storici stranieri a scrivere di 
questi falli ; e siccome le loro produzioni erano 
bene spesso esagerale, ed ingiuriose alla meiqorta 
si del re padre, clic del re llgliuolo (i), così co- 
nobliesi la necrssìlii clic gli scrittori nazionali met- 
tessero uIIb pubblica luce ^\\ avvenimenti con un 
racconto fcdclii rii Ìm|iiiiniale. Ancìic fra gli autori 

licito cavalii;Lf Mnico l'osciirin' niii base latore di" 
Venezia alla corti; di Snvoja. Dice egli dunque COSÌ; 
j> \iUorio Amedeo fu di cuore magnanimo _e di 
11 vasti pensieri, possedette in sommo grado la ci* 
Il vile prudenza, e massimamente quella parte dì 
» essa cù spetta il conoscimento delle occasìonL 
n Era di scienza militare fornito a segno non or- 
» dìnarìo, ed il valore della peisona pi& soverchia 
» che poco, sortita avendo natnra vivacìiùma, att* 
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Il a secondare il pendio delTaiuino sno, volto sem- 
» pre a grandi disegiù. Fu inoltre studioso di sa- 
li pere le praticlie de' governi forestieri , e quelle 
Il in particolare, circa le quali erano essi in ripu- 
lì tazionc di sovrastare agli altri; e perù sì mostrò 
Il libéralissimo in accogliere nomini d'ogni nazione. 
Il e trovati che gli avesse nella prima udienza ili 
n spirito più che ordinario , e venati in qualche 
n arte, eùaudio meccanica, invìtavaU a ritornare 
n da lui. Fa poi maraviglia che un nomo solo abbia 
» possedute qualità non pur diverse, ma quasi op- 
» poste fra loro, siccome sono grandezza di animo 
n per le imprese grandi, e mente sottilissima per 
n gli aflail minuti , e cosi genio risoluto ed acceso 
11 nelle cose ili gnoiTii, e lo slesso paziente altrct- 
II tanto c riposato nelle materie economiche i> (ij. 

» Vittorio Amedeo, scrive Carlo Denina, non 

n era di grande statura , ma avea il portamento 

n nobile e fiero; il volto bello con un'aria mae- 

1) Stosa ed imponente ; gli occhi sommamente vivi, 

n ed era dì una penetrazione sorprendente. Avea 

n un'assai buona eonstituzione, benché fosse stato 

Il soggetto a malattie anche nella sua gioventù. 

11 Ma l'p-sprcizio ed un saggio reggimento l'avevano 

Il messo in i stalo di sostenere le falic tic delle c^mi- 

>i pagne e una quasi continua applicazione agli 

11 afÌLirj. Pochi principi sovrani fiu'ono abili al pari 

Il di lui nel comandare eserciti. Egli era prode e 

(i) IToKuuu, rcUiiau JtS- 



coraggioso , non risparmiando la sua persona , 
né avendo riguardi per la sua \tta nei maggiori 
pericoli; talché fu biasimalo per la sua bravura 
elle gli fece troppo facilmente azzardar battaglio 
nelle prime sne campagne : atto egualmente ad 
a^pre e prevederCj c capace d'immaginare ogni 
sorta di strsta:gemmi per deludere i nemici, 
sostenere le Gtie truppe e soceoircre le piazze 
assediate. 

11 Egli passava ancora pel più gran politico del 
suo tempo, conoscendo le mire e gl' interessi 
delle estere potenze come qucfle dc'suoi sudditi. 
£i fii biasimato, e nel tempo stesso scusato per 
li suoi frequenti cambiamenti di alleanza. Ma gli 
affari dell' Europa cangiarono nnchc essi tanto 
Tolte mentre ei regnò, che gli bisognava pren- 
dere ora Mn partito , ora un altro per non ri- 
manere in balia de' vicini troppo pift potenti di 
lui. Codesta politica , dice un autore spagnuolo 
mollo stimato ( il marchese di San Filippo ), non 
puù essi;i-e bi^isìmata se non da quelli che non 
sanno dovere ì principi non fidare ad alcun altro 
la propria salvezza. 

» Gli acquisti che ei fece per l'esito della guerra 
di successione di Spagna e pel trattato di Utrecht, 
benché considerabili, non eccederono perb i ser- 
vigi che avera resi agli alleati. Tuttavolta accrebbe 
gU antichi stati della sua casa per la ricupera- 
zione di Pinerolo, il possesso dì una parte del 
Monferrato, l'acquisto dell'Alessandrino e della 



LomelUna : ei ne estese i confini , ne riniòtiÀ 
le frontiere dalla parte delle alpi per la presa 
e U cessone che ottenne di Exlllcs c Fenestrelle; 
ed in fine ne anmenlò Io splendore e la gran- 
deiia con una corona reale che vi portò. 
M Ebbe un talento ammirabile per l'economia. 
Capace de' più gran progetti , eì poteva appli- 
carsi alle più picciole piirtìcolarìtà. Fece de'molto 
savi regolamenti per avere su d'un piede rispet- 
tabile tanto delle truppe d'ordinanea che delle 
nazionali e delle milizie, e non isdegnb dì esat* 
tamente inlbrmarn della qoalìtìh e della quantità- 
de' drappi e de' grani che abbisognavano per 
vestire e per nutrire colhi minore spesa possibile 
ogni soldato. 

n II sistema fU finanze prese sotto di lui una 
nuova Forma. Egli aumentò quasi del doppio le 
sue rendite senza che i suoi popoli fossero ag- 
gravati d' imposizioni. Regolò le spese che bisi>- 
gnava fare per le fabbriche , per le rìpareriom 
necessarie e l'aumento delle fortezze e piazze 
d'armi, pel mantemmento della sna caga, e per 
tutto d& che pub richiedere l'ammiDistreiione 
economica , di modo che ei fiiceva in tutto questo 
meno di spesa che non avrebbe fatto qualunque 
altro principe. 

)i Egli iiivigihvn d'altro canfo, con una diligente 
altenziocic, li' ingiurio f^a/.ioiii ut' soprainten- 
dciiti , e non intrii|>ieLid(-\a edilizio tlie non avesse 
messo a concoi-so, con una specie d'incanto. 
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i) 'quelli cbe vole vano incaricarsene. Questa ofTerta 
» all'incanto, che anima rinilustria e L'emulazione 
M de' sudditi B profitto delle Gnao^.e , mise lui e i 
Il successori suoi in istato di &re delle grandi opere; 
D e di bea maneggiare i loro tesori senza iropore- 
n rire, ne scoraggiare gl'intraprendenti. 

u Le guerre da lui sostenute per trenta anni coit- 
n tinnì, non gli hanno lasòato gran ten^o da occtf- 
» pani d'altri edifizii, che di fortificazioni. Ma qnelli 
n che intraprese provano il suo gusto per la magni- 
» ficenzB, come la casa e la chiesa di Superga, le 
• bellissima Ceciata con lo scalone del Tecchio ca- 
li stello, ed il palazzo che serve all'università degli 
» studi nella contrada di Po ... . 

D Egli amò sinceramente e rispettò la religione, 
I) protesse gli ecclesiastici, e operò quanto alcun 
» altro principe de' pili zelanti per l'avanzamento 
a delta fede e della pietà ne'snoi stati. Senza contar 
» le chiese che ei fece fabbricare nelle valli dei 
11 Valdesi eie pensioni clic stabilì pel mantenimento 
fi de' curali, afìiiie ili ricondurre stnza ^iolcllZ3 (jucì 
» religionari iilUv chiesa calti)lic-o-i oiiiaiia, si sa ha- 
ll stcvolmenlc pel rnpporlo delle pci-sonc che virc- 
11 vano al suo tempo nella corte , il caso clic faceva 
n del (venerabile) padre SebasliiUio \'alfrt; lllippino 
11 (per molti anni suo confessore), dell'abate Ca- 
» roccio canonico preposto della metropolitana, e 
n del sig. D. Vacchetta nùssionerio, che ne' loro 
» particolari trattenimenti e nelTeseròzìo deMe loro 
n lìmzioiu, non nevano alcun riguardo ai alle 



Il sue debolezze, nù olle persone le più da lui 

K Ei non era molto letterato, ma proteggeva le 
n lettere e i dotti, perchè il sua buon senso e la 
» sua speriauzk e cogoiuone degli afleri, lo ave- 
n vano persuaso che le lettere e le scienze ajutano 
» il commercio, ed accrescono non meno lo splen- 
» dorc che l'utilitù reale degli slati. Per questo 
u motivo egli si Iriifteneva spesso co' professori, si 
Il per essere da loro itistmilo , clie per furc ad 

ij sonaliueiilc colioscÌuIo più persone die sliidiiuoiio 

u all'universitA ne' primi anni della sua reslaura- 

n ùone , le quali ebbero l'onore di essere da luì 

n interniate 'SU i loro studi con molta efTabiliti 

H e eoa sorprendenti tratti d' ingegno penetrante. 

n I nu>i motteg^ usavano da un profondo in- 
» tendimento e gran conoscitore degli uonùni « 
» del mondo. Degni d'un sovrano, essi avevano 
» pià senso e {»& ^usteiza che scherzevole piace- 
li vokixB » (l). 



(l] Dt^, ItlSi Mdd., lib. XVL op. a. 
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Il regno di Carlo Eiumanuele può dirsi iacomin' 
<nato con la guerra. Non era ancora fortificato il 
suo trono contro le agitsùoni domestiche, che do- 
vette iB^param ad una guerra straniera, la qaale> 
nata nel seno della Pohnùa, portò l'inceniUo nel 
centro dell'Italia. Non i qui mio disegno descrt- 
Tere tutte le particolarità delle sangumue batta- 
glie , e delle varie vicende dell'una e dell'altra 
armata, cosa che recherebbe noja anzi che piacere 
ed instru/ione al leggitore , iiiii solEtiiii^iiLe i falli 
d'armi principali, le vittorie più si'gnalulc, lo per- 
dite più rilevanti, e soprattutto le giuste cagioni 
che determinarono il re sardo a collegaiei, la pn>- 
fbuda poUtica che wh, la sag^ moderauone che 
terme, ed Q valore intrepido eoa cui à ^stìuM 
in tutte le sue spedizìonL 



Era morto iicl primo giorno lU febbrajo dell'iumo 
1733 Feilut'ìijo Augusto re di Polonia ed elettore 
di Sassonia , con lasciare fra le altre sne gloriose 
axioni specialmente memorabile il suo nome per 
avere abbracciata la reU^one cattolica (i). Essen- 
dosi trattato della elezione dì un nuovo monarca, 
al crìstianìssimn Xiuìgi XV parrc questo il Icmpo 
propiùo per rimettere su i|iit'l lirnio il siioirro 
sno, cioè il prìncipe StanisUio Li^ciiinskì , clii- dopi) 
di avere posseduta negli anni adilietio <|iiclla co- 
rona, ne era stato .cpo^tiato , t-d rs|iulso. A (picsin 
eleuone opponeviisi 1' iiupcrntoi'c Cirio VI, a cui 
non poteva piacere che lo scettro di quel l'egno 
ritornasse in mano di un prìncipe attaccato per 
lauti legami alla Francia. Altre mire aveva pari- 
mente Anna imperatrice delle Russie ; la quale 
quindi conibinò col gabinetto di Vienna di prò- 
muovere n <juel regno il giovane Federigo Augusto 
elettore di Snssoniii, figliuolo del re defunto. Ed 
ecco iici ò dnrsi principio Ì.i ne' vasti pi.esi ad 
una terribile giierrii , elio si tirò ,ili-lro l anno 
gucntc il inemoraliile nsscilio di Daniica, dine si 
era ritirato il re Stniiislno , con essersi egli infine 
BOttraUo fcliccinenic dalle mani dc'suoi awersariì^ 
a con aver lasciato libero il campo e il Irono 
all'emulo suo, appellato da lì iunanii Augusto ITI 
re dì Polouia. 

Non n sarebbero mei immaginato gli italiani dia 

(■)Hanlori, iU'u. i]l]-}i-35. ■ 



DigtIizetJ by Google 



di sì lontano fuoco j^iien'icro avessero anilir essi 
ad arderne. E piire fit così. Appena iidi; la corte 
(li Francia contrarÌDli i suoi disegai in favore del 
re Stanislao , die annh , e mise io manna le sue 
truppe contro la potenza cesarea sol Reno^ nulla 
potendo opcrai'C contro la Russiana , la quale era 
troppo lontana da'tirl de' siioi cannoni. Ma intanto 
vedevo di non poter mandare con prospero suc- 
cesso le sue armi in Italia senza il concorso del 
l'è cattolico Filippo Y , il quale aveva de' diritti 
sul regno di Napoli e Sul ducato dì Parma, e senza 
l'njiito del re (iì Sardegna, che delle trontiere 
dell'Italia era il signore. 

. Dc^.aei mesi di segretissimo negoziato, ta lega 
della fWina eoa la casa di Savoja fu conc1iiusi( 
in Torino il a6 £ settembre 1733, senza clie 
nell'atto stesso t1 si comprendesse la Spagna , la 
quale collegossi posteriormente (1), Gli articoli 
principali di questa confederazione erano i seguenti. 
1." L'armata sarebbe stata composta di cinquanta 
mila francesi , e diciotto mila piemontesi : a.° il 
generalissimo dell'uno e dell'altro esercito sarebbe 
stato il re Carlo Emmanueie : 3.° gli sarebbero state 
cedute al fine della campagna tutte le conquiste 
che si sarebbero fatte nel milanese : 4-° durante la 
guerra , la Francia gli avrebbe pagata, a titolo dì 
sussidio, la somma annuale di tre nùUioni e. sei-< 
cento mila lire: S." il re dì Sardegna avrebbe 



(0 Dodu , IbL oodd. Iil>. XVI. c>^ IH- 
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■omminislTate le necessarie promsioni alle tmppc 
frenced, mentre traversavaDo i suoi stati, ma con 
la condizione die li entrerebbero nn colo reggi- 
mento per Tolta: 6.0 die le tnrebbe tonata stelle 
numimoiù dell'arti^ieiia dal momento che sareb- 
bero arrivate rol terrìtorìo nemico. Queste àaa 
nltime obbligazioni da compiersi da Carlo Emmti- 
nuele dicevansi apposte per accelerare la marcia 
delle truppe al loro destino; ma in sostanza, come 
osserva l'egregio cavaliere De-Antoiù , Carlo Em- 
manuele non voleva che ì soldati franceà nella loro 
spedizione gli fossero di troppo aggravio, nè che 
la facessero da padrom con impoisessani delle sné 
fortezze, sotto il pretesto di preùdiaile. Ottima 
precansìone, e savisnma politica (i). 

Il Uuratori parlando di questo trattato, osserva 
cbe Carlo Enunannele duamavasi indebitamente 
gravato dalla corte cesarea, perchè non aveva mai 
potuto ottenere la città di Vigevano , c/te pare , 
secondo i patti , gli doveva essere ceduta. Era dun- 
que la giustizia, e non l'ambizione delle conquiste, 
che detei-minò il re Carlo ad uuirsi alla Francia 
per muovere la guerra contro l' iniperatore : cosa 
che mi piace di notare, g^cbè tutte le gneire 
inb'i^trese senza j^Iìub non sono in realti altro 
che micidiali assassìnii dell'uman genere ; ed i 
conquistatori p'tii famosi bene spesso non meritano 

(1) Le niriguii Cotti, voi. }, nota ^. Hiriinr. DlUt da PiAnl 
P» le cwutc Atuudre ik SiluCB , Tel. S. 
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olirò enconuo clie di ladroni Ttolctiti e di mostri 
sceUeratissimi. 

Siccome il diritto della giustizia ve Io determinò, 
coti una segreteua impenetrabile, ed una savissima 
poUUca lo diressero all' intrapresa , in modo che 
il gabinetto di "Vienna ne restò stupito e pregiu- 
dicato. Cario Ennnannele fece raccogliere, armare, 
e muorere le sne truppe , seguendo le orme del 
re "t^ttorio sno padre , quasi che cangiassero di 
stazione da una piazza all'altra de' suoi slati : le 
proYTedeTa di viYcri, ch'egli comprava da! Mila- 
nese, contro di cui erano destinate; ed il suo ga- 
binetto, diretto dal marchese di Ormea, seppe 
iagawiare qnello dell' imperatore con dire la verità. 
Le quali cose tutte > abbendiè tomo scritte dagli 
storici nazionali , sarà bene di trarla dall'egregio 
annalista italiano, il cui giudizio non può essere 
riputato soTcrchiamente fiivorevole a noi. Si esprime 
dunque cosi. Un trattato concbiuse il re di Sarde- 
gna col re cristianissimo , finora occulto. 11 bello 
iìi, che la corte di Vienna placidamente dormiva, 
nè s'imma^nava che il religioso ed amico cardinale 
di Fleury, primo ministro di Francia, potesse tro- 
vare in mio cuore giusti motivi per rompere i 1&< 
gami della pace. Molto meno dìOiUava la corte 
cesarea del re di Sardegna, stante l'anùchevole 
corrispondenza, che passava fra loro, e l'avere an- 
che poco fa. esso re chiesta ed ottenuta dall'impe- 
ratore l'investitura di alcuni suoi feudi in Italia. 
Vero è, che ù osservara il re sardo accrescere le 



sue li iip|Ki , c (iir .illri [iivpnrnmfiili t!i guerra 
ma il lutlo veniva supposto Icnttcri; alla difesa jiro- 
priu c dello stato di Milano, caso mai che i fran- 
ce» pensassero a qualche lentatÌTO contro l'Italia; 
Tanto mag^rmente n confennarano in questa 
credenza i minislrì cesarti, perchè il re di Sar- 
degna, troTandosi sproryednto di grano per li pre- 
senti bisogni suoi , e degli aspettali francesi , ne 
ottenne alquante migliaja di sacchi j e vari! arnesi 
ila guerra dal conte Uiiiiii, governatore di Milano, 
jjersunsci, r:lic fosse in st'i'vii;lo cìell'ìniperatore ciò, 
che poco dopo venne a scoprirsi contra di lui. In 
questo letargo non era giù il generale conte Fi- 
li|>pi , ambasciatore dell'augusto cesare a Torino , 
clic osservava ì misteriosi movimenti de' ministri di 
Francia e di Spagna iu quella corte , e la vici- 
nanza all'Italia delle truppe francesi, e andari! 
ScrìTendo a '^^enna , che questo temporale arCTa 
da scoppiare in danno dello stato dì Milano . . .- 
Mb infine restii deluso anche esso; perciocché un 
di ito a trovare il marcliuse tV Ormca, insigne ed 
accortissimo ministro di^l re di Siinìegna, a nome 
della sua corte , gli adtiiniandò conto della lega 
fatta dal real sovrano di lui con i re ili Francia 
e di Spaglia, pereiiè di (juesla si avo\nno huoni 
arrisi in Vienna. Rispose Ìl marchese, se area dli^ 
ficoltà di mettere in carta si fatta dimanda. iVo , 
^Ste'il conte ^ppi, e la scrisse in questi ter- 
mini : é' ^£ vero che il re ^ Sardegna ha con* 
b-atta. lega con la Francia e' la Spagna? L'Omea 
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scrìsse IrancamelitA sul £0^0 stesso: quésta. . I^a 
non è vera] e si firmò. Interrogato di H a qualche 

tempo, come avesse osato di scrÌTere così^ rispose; 

pevcliò niuna lega uvea contrailo il suo re colla 

qucslo liiglicUo , ]ii;iggiorme[itc si confcrmai-ono 
(jue' ministri, che nuUa vi era da temere in Italia; 
e però nè quella corte, uè il governatore di Miknoi 
presero le precauzioni opppi^btne. 

Ora mentre se ne stavano i disattenti tedesclii 
in così bella estaù, verso la metà dì ottobre, ecco 
per cin^e diversi cannnini calere in Italia una 
forte armata di fi^ancesi sotto il comando del vec-; 
chio marescialla di Vlllars, la quale, senza tratte- 
nersi in Piemonte, unita alle scliìere del re di 
Sardegna, a gran passi, c a dirittura marciò \ci-so 
lo stato milanese , ìn cui fece il suo ingresso nel 
giorno a6 dell' istesso mese. Sorpreso da questo 
inaspettato nembo il conte Daun , governatore di 
Milano, fì-ettolos amente provvide il meglio che potò 
d'uomini e di vettovaglie il castello di quella me- 
tropoU, dopo di che rìttrossi a Mantova. L'esercito 
gatlo-sardo essendosi diviso in pià corpi , per far 
diverse imprese nell' istesso tempo, vide venirsi 
incontro le chiavi delle città dt Vigevano e di 
Pavia , le quali acquistate , il re di Sardegna col 
marchese U' Ormea e eoi corpo maggiore delle 
truppe col legate, Ìnvios6Ì i.lla volta di llLlaiio. Sic- 
come egli c; antico inslituto e privilegio di <picsta 
città di potersi sottomettere, senza taccia di fellonia, 
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all'eserdM nemico, qnanda abbia passato il Tl> 
duo (i), fxA tntti i majpdrati della nwdesinui 
Tennero il gxtmo tre a rasseg^iare k pubblica di- 
Tocione a S. M. Venne ancora a nome del cardinale 
Odeical<^, arcivescovo, il suo vicario generale^ e 
con esso i canonici deputali della basilica ambro- 
siana , e quelli delle altre chiese collegiate a pre- 
sentare l'omaggio della sottomissione, con pregare 
la M, S. di confermarci loro priTtlegii, e di pre- 
servare gli abitanti da ogni violenza. Fmrono rice- 
vuti con tutto amore j e rimandati con sicnreuB 
£ buon tratUmento. Nel giorno solenne di S. Carlo 
il generalissimo re sardo, avendo seco tutta l'uflì- 
BÌalità, entrò in Milano, ove fii accolto colle mag- 
giori dimostrazioni di onore sì da' nobili che dal 
popolo. Celebrossi la festa del ^nto colla medesima 
tranquilliti che ne'tempi di pace: intervenne alla 
metropolitana, ove sì cantò solennemente il Te 
Dcuia. Non tardò il magnanimo re a far provare 
la sua beneficenza a' quei cittadini con sopprimere 
in tutto o in parte la diaria , ossia il pagamento 
di tre mila lire di quella moneta per giorno, e 
una gabella sopra il sale. Deputato all'assedio del 
castello di Alilano il tenente generale di Coigny , 
diedesi tosto a formare validi trincio ramenti , sic- 
come all' incontro si dispose a &re buona difesa il 
castellano marchese maresciallo Annibale Visconti. 
Nel mentre che varie brì(;«U marraanno » 

(i) Pumi, iiriiuK. i;33. 



tìoccarc Novara e Tortona , il re portossì colle 
forze maggiori deirarmaCo alla città di Lodi , che 
fu occupata nel giorno 7 di novembre: dopo avere 
^ttato un ponte snll'Adda, patte passò di e 
parte marciò di qua alia volta di Fizoghettone ; 
nel qual giorno airivò anche U inarcscnBllo di Tìl- 
lars con altri quindici mila combattenti, e un grosso 
treno di artiglieria. Incredibili spese aveva fatto 
l'imperatore Carlo VI per formare di PiEsógbettone 
una piazza fortissima , e davano ad intendere gli 
ingegneri di lui , che essa era inespugnabile ; ma 
intanto poco era il presidio cbe la poteva difen- 
dere, il principale pennero de* comandanti ceserei 
essendo stato qneUo di provvedere, e sostenere 
Mantova , come cUave dell' Italia. Solva qaesta , 
speravano «Ila primavera forze tali da reprimere il 
corso de'vittorìosi gsUo-sardL Intanto pieni costoro 
di vivissimo corano attaccarono quel forte, sotto 
di cm nella notte del 17 novembre aprirono la 
brecda, continuamente animati dal re Carlo , il 
quale tre volte ogni dì visitava le batterie , e di' 
rigeva in persona tulle le operazioni militnri. Cad- 
dero morti a' suoi fianchi tre de' suoi ajutantì di 
campo , ed un suo pag^o , senza cbe un tanto 
pericolo bastasse ad intimorirlo, e {orlo allontBnare. 
Dopo dieci giorni di combattimento gli assediantl 
alzarono bandiera bianca , ' domandando n^tob' 
zione. Il re l'accordò venta^osamente ; e Pizzi- 
dettone , munito di cento cannoni di bronzo , 
cadde in di lai potere. 
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I cBstelU di Treno,. Lecco e Fu«iitcs oppomo 
una debole resistenisa, ma U inaresciallo di Visconti 
ne fece una vigmwsiiina in quello £ KGluio, del 
citi assedio gioccupb il re di Sardegna col marescialla 
di 'ViUars'alla metà di dicembre. Cento cannoni 
e qaaranta mortai cominciarono una ìnièrnale sin' 
iònia , e senza rìspnrinio di sangue si avanzarono 
le lince verso le mura. Fu iletto clic quattordici 
mila ciimionatc c tre mila bombe si impiegassero 
dagli nssediaiitl in quell' impresa , e die più di 
mille e settecento di loro vt ])erissero , olire ai 
feriti. Carlo Emmanuele animava colta sua presenza 
l'ardore delle truppe , c dirigeva i lavori degli 
operarli. Commosso dal di lui pericolo Ìl maresciallo 
di Vjllars Io pregava a ritirarsi; ma fermo il re ed 
intrepido restò quiittro ore di seguilo in mezzo agli 
attncflii pili filili] inalili. Fiiiiilmente egli la vinse : 
at 3 (li genn.ijii i^34 , sottoscnltì glì .irticoli della 
capitol.izionc, gli alemanni btscinrnno libero il cn- 
slcllo, e se n'andarono a rinforzar Mantova. Anche 
il castello di Cremona presto si arrese. Iticntrc 
(jueste danze si fàcerano in Lombardia, ecco scen- 
dere nn altro temporale dalla parto della Spagna, 
che essendosi coìlegata alla Francia, mandò nn 
numeroso esercito prima a conquistare U regno dì 
Napoli , c poi il Parmigiano. Capitano generale 
degli spagnuoli in Italia era il duca di Montcmar. 

Le valorase azioni del re Carlo furono attraver- 
sale da una divbione , che insorse tra lui e il 
maresciallo (Lancese. Era questo senza dubbio piA 



itttelligenle e più pratico in Tutti gucrresclù che 
non fosse il re , c per nnturale carattere , e per 
età e per ahiio contratto, voleva governare le cose 
a suo modo (i). Ma il suo spirito indebolito dagli 
.inni c dalle iufeniiilA, lo faceva sì làltamen le va- 
neggiare , che ora dava uu ordine, e di li a poco 
ne spediva un altro contrario. Carlo Emmanuele 
voleva contenere le tnq)po con severa disciplina, 
flffintrlt^ non si abbandonassero alla licenEa e. al 
sacche^jio: U merescìallo invéce mostravasì indul- 
gente e trascnrato. Villars, dopo di avere conqui- 
stato il milanese, era rboluto di contiauare la cam- 
pagna con marciare presto all'assedio dì Mantova 
e prendere posizione neUe bocche di l Tirolo per 
impedire l'iiigrcsso neirilalla all'armata imperiale, 
die si stava appare echi andò. Questo parere non 
piaceva al re j il quale voleva prima di più innoU 
trarsi, bene stabilirn e fortificarsi nelle piazxe cha 
aveva occupato, e fissarvi quartiere d'inverno. Que- 
sta contestazione era gravissima ed importantissima; 
c qnale de' due meglio vedesse la cosa , io volen- 
tieri lascio ad altri il deciderlo. Un consiglio di 
guerra si tenne a .questo fine , in cui i' vecchio 
barone di Rhebiader fu del parere del maresciallo 
di Villars ; ed invece alcuni ufficiai fr.inoesi segui- 
rono l'avviso del re Carlo, che però prevalse al 
contrario. Informata la corte di Francia di queste 
difièrenze, rìcliiam& il suo generale j il quale 
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essendosi inviato a Torino ta hi sorpreso da ons 
malattìa che diede fine a'suoi giorni , ma non ^ 
idls gloria dì essere stato uno de'piii esperti e ri- 
nomai condottieri d'armala del suo secolo. EqÌì 
morì al 17 di giugno sei 1^34 nella stanza, dicesi, 
in coi era nato ottantadne anni prima, allora che 
eoo padre era ambasciatore alla corte di Torino , 
ed abitava ii palazzo del principe di Francorìlla. 

Al generale di VUlon fiirono sostituiti dalla 
Francia ì due marescialli di Coìgny e di BrogUa, 
i quali promisero di nulla intraprendere nell'as- 
senza del re di Sardegna, il quale dovette ritornare 
nella sua capitale per assistere alla malattia della 
regina sua consorte Cristina Polissena. Ma appena 
il monarca erasi allontanato, clic Ìl feld-maresoiallo 
austriaco de Merci ingaggiò una battaglia, in cui egli 
Stesso ne fii la vittima. Dall'aurora del giorno sino alla 
notte dur& lo accanito e sanguinoso conflitto, senza 
che alcuna delle parti sapesse se era vincitrice o 
vinta. Ha come gli austriaci fiirono i primi a le- 
vare il campo e ritirar^ nel di seguente , si pah- 
bUc& la vittoria dal canto de' gailo-EardL Sul fine 
del combattìmento per le poste, e con gravissimo 
perìcolo di cadere in mano de' cesarei , pervenne 
al campo il re. Carlo, che mostrò gi-ande rincre- 
scimento di non essere stato partecipe del perìcolo 
c dell'cnore della riportata vittoria. 
- Passarono tre mesi senza movimenti militari , 
dopo i quali il maresciallo conte di Konningscgg, 
ancceduto al Merci, sorprese fieromeute il conte 
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(K Bro^, die con tlna parte dell'annata francese 
'guardava i pasn della Secchia presio a Qnisiallo. 
All'inaspettato assalto il figlio del maresciallo fran- 
cese poiè appena salvarsi tiiggendo in camicia (i); 
Tulto il suo campo andù a sacco in questa irro- 
zioiie , tende , bagaglie , armi , munizioni , ed ar- 
genterie degli ulTiciali maggiori. Rimasero tagliali 
fuori molti corpi di fironcesi che si rendettero pri- 
gioni , altri ne furono presi a letto nel campo , 
talché fii creduto che tra morti e prigioni essi vi 
perdessero tre e piìi mila nomini. Uag^ore sema 
paragone sarebbe stata la perdita lon>> se non si 
fossero sbandati gli ingordi tedeschi dietro al ricco 
spoglio del campo, e non avessero trovato,, allora 
elle presero ad inseguire Ì nemici , varie fosse e 
canali , custoditi da qualche truppa francese che 
ritardò di troppo i loro possi. A riparare tanto 
disastro Carlo Emmanuele non vide altro espediente 
che di presta ritirarsi colla sua gente e colle sue 
bagagUe da san Benedetto, e riprendere porzione 
vantaggiosa preSso Guastalla , fra i due ar^i del 
Po e del fiiunìcello Crostolo che bagna le mora 
di qnella picciola e rinomata dttà. A qnella volta 
del pari trasse tutto il sno cesareo eserrìto il feld- 
maresciallo di Konningse^; e poco si stette a ve- 
dere iin altro spaventevole fatto. 
Molto {a poi disputato se a questo nuovo conflitto 

(i) Alcuni KEiUori Toglkina cke il a» »■ minio •] muocUla 
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si venisse per acci<lentc, o puro per detcrminata 
volontà. Una persona di credito mi tusicnrò, dice 
l'annalista italiano, non altra intenzione avere 
avuto il generale cesareo che di riconoscere il 
campo nenùco ; ma che innoltratlsi due o tre dei 
snoi reggimenti, vennero alle mani con un corpo 
di francesi ; laonde la battaglia divenne a poco a 
poco universale. Mentre le truppe cominciano ad 
SZznfiÈirst, Cerio Emmanuele vuole assistere al santo 
sagrifixio della messa, e pregare il Dio degli eser- 
<slì a proteggere lui e la sna gente. La nùselua 
intanto »' infaanma , ma il sno raccoglimento non 
si altera. Lo stanno aspettando le truppe impa- 
Kieitti , e vorrebbero presto averlo alla loro testa: 
si accosta un ufficiale al suo fianco, che gli parla 
all'orcccliio : ìnaestà, i nemici si avanzano: lascio- 
teli venire , risponde con la calma di un eroe 
cristiano. Agitati ed inquieti qnenli lo circondano 
per l'imminente pericolo, vorrebbero presto uscire 
.dalla cappella ; ma férmo il re contìnua la sua 
preghiera tanto che la messa sia intìeraments fi- 
nita. RlceVnta Is sacra benediuane> clùania il corpo 
delle truppe, che erensi mostrate pnsillanìiiù presso 
«Ha Uirandob , e parla loro così : soddisfatto del 
vostro pentimento io ni cìdamo per iiffidarvi la 
difesa della mia persona : io mi propongo di con- 
darvi sì avanti nei campo di battaglia che voi po- 
trete riparare alla tìvtscorsa vostra mancanza , e 
nel ritorno ì vostri compagni -vi vedranno di burnì 



Questa semplice e breve csorliizione delta in aria 
dolce ed alTetCuosa bastò ad accenderli di un co- 
raggio Ìin]ierlerrìto. I generali frniicesi lo vogliono 
vestire delia corazza , c per compiacerli se la in- 
dossa , ma presto se ne spoglia : troppo ni invi- 
luppa , risponde ; con questo giuhbettino di taffetà 
fiiiiiico sono più sciolto: al can^. Uonta a ca< 
vallo in compagnia de' due maresdelU <U Goigoy 
c di Broglia, e corre a rinfonaie l'ormata colla 
sua coTalleria , a dare gli ordini opportuni, ad 
esparsi ooraggìos emente à'maggiori perìcolL Gio- 
carono in questo conflitto terribìlmBste le artiglierìe 
da ambe le parti , facendo squarci grandi nelle 
schiere opposte: vennero poi le bajonélte e le scia- 
bole , e però sanguinosa oltre modo fii la pugna. 
Parve che il principe Luigi di Wirtembei^ andasse 
cercando la morte: tanto arditamente n spìnse egli 
addosso a'nemici; e ia &lti restb ucdso sai campo. 
Ora piegavano i francesi , ed ora i tedeschi ; ma 
finalmente cbiarito il Konningsegg che non si potea 
rompere l'oste contraria, prese il partito di far 
sonare a raccolta , e di rilirarù nel migliore or- 
dine che fu possibile. A quanto montasse la perditii 
dall'ima e dall'altra pai'te , resta tuttavia da sa- 
persi. Indubitata cosa è che vi peri gran gente con 
molti insignì uQiciall di diverso grado, e maggiore 
iu la copia de' feriti , la quale ascese a migliaja. 
Si attribuirono i gallo-sardi la vittoria, e non senza 
ragione , perchè restarono padroni del campo , di 
patirò stendardi, di qualche pezzo di cannone. 
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e di un pajo di timballi, lii i[uestu giornata del 19 
settembre, pìÙ che in ogni ahia, brillù il vnlorc 
e U scienza nulilare di Carlo Eniimanuele; e Forse 
vi lasciava la vita , so lui valorosissimo e fedelis- 
Hmo suo nflizialt! cliiumalo Cortine, vedendo av- 
ventargli un colpo da mano nemica, non si frap- 
poneva presto a ripararlo, con riceverlo egli slesso, 
e morirri. Questa vittoria vedeu scolpita sul ntanno, 
che rucdùnde le ceneri del re nel sontuoso mau- 
■oko in Snperga. 

IfìuDft ato» considerabile impresa fu fatta nel 
resto dell'anno, se non che ostinatosi il conte di 
Xonningsegg di stare colla sua gente in campaj^na 
tra il Po e l'Oglìo, gran tormento diede all'oste 
gallo-sarda, obbligata a gravi patimenti, alloggiando 
e dormendo i poveri soldati non più sulla terra , 
ma nel &ngo e nell'acqua. Non solfiì il re di Sor- 
degna die pi& durasse tanto aflànno , e presto li 
ridusse a quartieri d'inverno, ma si mal conci , 
che entrata fra loro un'epidemia ne' seguenti mesi, 
sbrigò da' guaì del moudo una parte di essi , 0 
non solamente essi, ma chiunipic de' medici, chi- 
rurghi, c cappellani inservirono alla loro inrci-iitità : 
come pur troppo si provò nella eilliì di Modena. 

Nell'anno successivo i^35 fii mandato dalla Fron- 
da al comando dell'armata iu Italia, il mai esciallo 
Maurino di Noailles , in cui gare^ava la perspi- 
carìa della mente colla bontà del cuore, la gene- 
rosità colla splendidezza. Dopo ìl suo arrivo ù ten- 
nero varii consìgli di guerra dal re Cario con gli. 



altri generali alleati, lo sCopo de* quali tendeva 
ad DUO stretto assedio dì Uantova; ma essendo in- 
sorte importanti diflerenze, nulla poti comclùudersi. 
Ed Eccone la cagione principale. La regina di Spa- 
gna Elisabetta Farnese, dopo di aTcri: conquistalo 
ed assicnrato a Don Carlo suo figliuolo primogenito 
il regno delle due Sicilie, voleva stabilire in Por- 
ma, antica sua eredità, il secondo suo figlio i'in- 
Iknte Don Filippa. Di ciò non ancora contenta , 
studiava di acquistatali il Mantovano e il MUanese. 
Tale era l'ordine dato al duca di Montemar , ge- 
nerale dell'armata spagnuda, che alla testa dì ven- 
ticinque mila uomini erasi innoltrato nella Lom- 
bardia , ed unito all'esercito gallo-sardo. Ha il 
disegno della corte di ftladrid non poteva certa- 
mente piacere al re di Sardegna, il quale era stato 
assicurato dalla Francia clie aireUbe oticnntc tutte 
le contpiste che si fossero falle nello sLilo cìl Hll- 
lano; siccome alla Spagna non pinccT.i rlii; L, 
Francia avesse liitto promesse tanto vaniaggiose al 
re sardo. 

In questa divisione di anin^ e d'interessi le ope- 
razioni militari restarono sospese. Intanto il cardi- 
nale di Fleiiry , arbitro assoluto de(>U afGiri di 
Francia, c di genio sempre inrlinalo all'economia, 
si risolvette di mettere termine a questa dispendiosa 
guerra (i). Egli Sapeva per esperienza quanto fosse 
difficile cosa venire a conclusione di negod, aUorchd 

(i) Dnl», lib. XVI. cip. IV. 



li trattano fra molti; e perciò non volle di^^cutere 
GO^ ministri di molte corti le condizioni della pace 
che desiderava , né informiirne il aiarcsuiaUo di 
Hoailles, a cui l'avviso sarclibc staio uiilissimo per 
regolare le sue operazioni, ne tampuiu .u.„« 
sapevole il ministro dulia gucn-a, tlit tuiniui.,..^ 
a mandare da Parigi gli ordini e le instruziom 
all'armata d' Italia. Lasciando con sagacismna po- 
litica air Inghilterra e all'OlMida un'ombra dime- 
diaiione, inviò segrelAmente a Vienna un sol gen- 
tiluomo « negoziare con quella cotte; e, convennli 
gli arUcoli principali io vantaggio del suo re e 
deli' imperatore, ridusse tutti i collegati dcU'nna e 
dell'allra parte alla necessità di accetlariic le con- 
dizioiù. Se ne lagnarono rjiiale per una ragione e 
quale per un'altra quasi tutte le potenze dell'Eu- 
ropa , r Inglulterra, l'Olanda, la Spagua, la To- 
BcauB , e molti prìncipi dell' impero. Il marchese 
d' Orme» tanto acuto « penetrare i misteri dei 
gabiaetU, stupì non poco Hi essere stato da quel 
cardinale deluso. Ma Cario E mm a n uele, comin- 
ciando a mettere io pratica quella moderauone e 
saviezza, che dimostrò pot così bene nel corso di 
quaranta anni di regno , si contentò di avere, per 
compenso delle sue fatiche e delle ampie promesse 
fattegli dalla Francia , le provincic di Novara e di 
Tortona con varie tt-rre delle Langlie, che si ri- 
guardavano come ilipciidoiili diill' impeio. Nel pi-cn- 
dere il possesso di (picsle terre, si eljbc a trovare 
qualche dilTicoltà dalla pnrle della repubblica di 
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Genova, la quale pretendeva che Scrravulle fosso 
appartenente al suo Uominio, e non già purLc del 
Tortonese. Ha sebbene si udissero assai l'icltiami 
o rimostranze, quella terra venne (lUorn a fai' ])arte 
del Piemonte. I preliminari liellii pnce si soltoscris- 
Eum Vnwìo 1735; ma il mutato definitivo non fa 
legalmente pubblicato clic nel giugno del lySij. 
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CAPa SETxrao 




Ocssò ili Tivcre, il 30 di ottobre l'anno 1740, 
Cnrio VI imperatore della Gennania , ultimo ma- 
scliio della stirpe austriaca, lasciando, con la sua 
famosa prammaiica sanzione, erede di tutti i suoi 
stali l'arciduchessa sua figliuola Maria Teresa, ma- 
ritata a FVancesco dì Lorena gran duca di Toscana; 
e appena seguita la ma morte quasi totd i poten- 
tad d'Europa misero fiioi^ ragiom, o pretensioni 
che voglian dirsi, sopra i domiiùi della casa d'An- 
Etrìa , e quindi una guerra si accese TÌTÌssinia e 
jiresso che univei'sale. Il re di Prussia in breve 
tempo s' impadronì della Silesia austriaca ; Carlo 
Alberto, elettore di Baviera, andò ad impossessarsi 
dell'importante città di Passavia; la Francia, seb- 
bene vivendo Carlo VI^ avesse accettata e guaren- 
tita, la pramniatica sanzione, armò tre eserciti, che, 
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valicalo il Reno, entrarono nelle len'e dell'imperg, 
con far coiTere voce che queslo sì gagliarilo mo- 
vimeiilo era tliretto al solo line di assicurare la 
quiete (Iella GcrmaiiÌB , e la Ubera elezione di un 
imperatore (i). 

nieuU'e la l'egina d' Ungaria Maria Teresa era 
atlorniata e lacerata da tanti nemici ne'p^esi set- 
tentrìonali , un altro minaccioso nembo vedeva sor- 
gere in Italia, singolarmente per parte di Filippo V 
re della Spagna , il quale, credendo pur e^i di 
avere legittimi dìiitti sopra la monarchia austrìaca, 
aspirava al dominio dello stato di Milano, e di 
Parma e Piacenr.a. Si aflrettò egli pertanto a man- 
dare in Italia im possenti; esercito, comandato dal 
geutralo duca MoiKeiiiar, e ordinò all' infante Don 
Callo re delle due Sicilie di unini le sue forze. 

Noti istava intanto oziosa la corte di '^^emia ^ 
cercando chi la salvasse dal naufrago di A graa 
tempesta, e per eiò che rìsguarda l'Italia commraò 
per tempo i suoi negoziati con Cario Emmannele 
re di Surdegna, siccome sovrano possente > e più 
degli altri interessato ad opporsi alle intraprese 
de' due monorehi della Spagna e delle due Sicilie. 
La corte di Madrid aveva un eguale impegno di 
stringere alleanza col re sardo , ben persuase cbe 
il sovrano il quale difende le alpi, poteva moltis- 
simo influire sia al progresso, che al ritardo deUe 
sue mire. Mandò essa con tale divisamento a Torino 
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aiubascìatore straordmaiio il principe di Masserono : 
allora teirata il pi& proprio a negoziare affari di 
simil natnrft, che certamente non mancò in largite 
profferte. Ed ecco percdb il gabinetto di Torino 
diteunto il centro de'piiV ardui numeggi, ricercato 
dall'una e dalTeltra pelenea, nel conflitto di con- 
trarinlmi interest, e molto pi£t ancora studioso di 
tmire l'alile all'onesto, la giustizia alla forza. A qual 
partilo dovesse appigUarsi Carlo Emmanuelc, fu cosa 
per vcritì nel ano privato consi(j1io seriamente pon- 
derata , c caldamente dibattute. 

Il risultamcnto dì queste lunghe e profonde dì- 
scussioui fu il celebre trattato provvisionale, di cui 
nelle storie antiche e moderne non vi era esempio, 
firmalo nel primo di febbrajo 1743; c pubblicato 
nel principio di marzo , stimato il capo d'opera 
di politica dal marchese d'Onnea. Un nostro scrit- 
tore (i) pretende , che it vero autore di questo 
patto sia stato Flaminio del Carretto de' marchesi 
di Savona e di Gorzegno , allora primo ufTiciaie 
ìielia segreteria dogli oiTari esterni e che il mar- 
chese d' Ormca , allora capo di quel dicastero , 
itbbia apposta a se slesso In gloria dell' ìnvenzione- 
Ma questa opinione è totalmente contraria a ciù 
che ne diceva il conte Bogino , ii qnalc n'era in- 
Stniito meglio di qualunque siasi altro. Un rispet- 
tabile personaggio che tuttora vìve, mi assicura <1< 

(1) Elogis itarìco di Oaìa Emnanuih pi;. . in nolo . <lin.p3t.> 
Onini di OrlHumo. 
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nvcl'c iiilcso le tante volte da questo ministro, che 
veramente il marchese d' Ormen era stato il primo 
a trovare quel prudentlssimo espediente. 

Tre sono gli articoli che contiene: i.° il re Cor]» 
Emmannele e la regina d' Ungerla Uaria Teresi 
stringono alleanza per assicurare, se sarà possibile> 
r Italia dagli Spagnuoll , impiegandosi vicendevol- 
iDciite con le possibili forze a tale efTetto. a.* Il 
re di Sardegna promette , che , ove astretto fosse 

un mese prima l' iifiicialc generale della regina in 
Italia. 3.° Assicura perù iti tal caso di non usare 
le sue armi contro la regina, nè direttamente, né 
ìndiretUnKjnte contro lo stato di Milano> sopra cui 
vi hft e consem le sue pretensioni , ia rapporto 
alle quali si riserva di trattarne in appresso con 
la dovuta maturità. 

Quali gravissime ragioni abbiano indotto il re 
Carlo Emmanuele, piuttosto che accettare le oflcrtè 
larghissime degli Spaguuoli , a collegarsi colla re- 
gina Maria Teresa , lo scrìve il sapientissimo ca- 
valiere Foscarini nella sua relazione al senato di 
Venezia, e qui si riportano brevemente con le soe 
parole, io. primo Inogo la corte di Torino |pndic& 
essere questa guerra cotanto gelosa per le conse- 
guente d'ftTvemre che II rispetti della Jhtnra ùca- 
reua doreano prevalere a qoelU d'ingrandimento. 
Sccosdariamente ^dìcò che collc^rsi colla Spagna 
era lo stesso che unirsi alla Fraada ; e quando 
l'ona e l'altra fossero slate rilloriose in Lombardia, 
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avrebbero trovate occa^onì e pretesti per ripi- 
gliargli quella porzione di Hibinese che. Ma casa 
(li Savoia era già stata ceduta. Un'altra ragione di 
grande importanin aggiungeva il marcliesc d' Or- 
luca , e mollo la farava valore iie suni ra[;ioiiameiilì, 
(^d ò che all' infaiilo inaLiravaiio f.tnll p.Tsoruili di 
({ualunque genere sopra l'eredità ansiriaca, né re- 
starne tampoco alla ^agna dopo le solenni rinanzie 
che ne avea huto. 

Non ostanti cosi forti ragioni che persuadevano 
al re Carlo l'accostarsi al pnrtilo dcUn regina, retA 
stupore al più degli nomini una simile risoluzione, 
siccome dalla casa d'Austria non pareva poterai 
sperare cosa alcuna di buono a fronte Ji tanti ne- 
mici che in quel tempo la laceravano nella parte 
pili vitale de'suoi doininii. Ma il gran cancelliere, 
autore di un tanto consiglio , lo abbracciò snltn 
fiducia ohe lo stato delle cose muterebbe aspetta, 
indicando appunto qne' cambiamenti che poco ap- 
presso succedettero, imperoccbÈ teneva egli per 
fermo che i prìncipi d'AUemagna s'ingelosirebbero 
della Fradicia, che il re di Prussia, dopo avere 
assicurato 1' interesse proprio , ab bracci (.■!■<: bbc le 
massime della germanica nazione; c che linalmenle 

lica dell' impero , e pero avrebbe eccitati semi di 
discordia. Altre osservazioni svolgeva sopra gl in- 
teressi dell'Olanda. 

. Ua la maraviglia singolarissima del provvisionale 



InUato, fii quella iàcoltà, che à niatìA itre Cado 
4i «óogUeni dal partilo. sastrioco per aOBarai col 
nio contrarìo, fòrdiB ne desss indino ut me» 
innaul CUiiwù essendo questa affittto iraoTB, ed 
ìffioU a' passati tempi, noB sapered intendere nò 
percliè il re di Sardegna l'avesse ntilmente frap- 
posta , né la ragione per euì la corte di Vienna 
l'avesse approvata. La oscurità di questo mistero 
fu ben indagata dal prefato Foscarinij politico in- 
telligeulissimo j il quale ragiona eosì. Carlo Em- 
manuele non aveva, veruna intenùone di mutar 
consiglio, ma temerà di potervi essere costretto' 
dalla violenza delle congiunture, merceccliè se ac- 
cadeva agli austriaci una perdita di grave conside- 
razione nell'Alieni agna , rendevasi impossibile ai 
piemontesi dì sostenere con le foncé loro le cose 
di Lombardia, non restando altro partito da pren- 
dere che unirsi agli spagnuolì. Ora premeva som- 
mamente a S. M. poter ciò furc scn^a macchia di 
sua fede. Oltre ciò , con quel ripiego U re Carlo 
poteva prosegiùre il filo de' suoi maneggi colle po- 
tenze nemicbe dell'Anslrìa, le qoali perciò nabi- 
vano la speranza £ tirarlo poi al loro disegno, e 
la Francia particolarmente si adescava a non pie- 
garsi con tanta facilità alle insinuazioni delia corte 
di Madrid. 

In quanto a quella di Vienna , non fece diffi- 
coltà alla condizione del trattato, perchè pressante 
era il bisogno che aveva del re dì Sardegna onde 
difendersi dalle truppe spagnuole che ingrossavano 
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di molto ne' porti della Toscana ; e d'ollronde i 
coDfflglieri della regÌDs portavano opinione alta- 
mente impressa negli animi loro , nbe il vero ■□- 
teresse della casa di Savoja consisteva in preservare 
dentro la Lombardia la potenza austriaca, la quale 
sola potea Itir argine contro i Borboni, c proteg- 
gere il Piemonte dalla forza loro, già tanto estesa 
in Italia. 

Mentre l'accordo segretamente conchindeTari» 9 
re andava richiamando dalie diverse atuioni i snoi 
redolenti, levava onore redute, gU nnì e le altro 
radìuumt salle frontiere del fifilanese» allestiva prov- 
vigioni , artiglierie, carrìa^ con nna celerità m»- 
ravigliosa. Il giorno so dt marzo 174^ partì da 
Torino accomp a fenato dal principe Luigi di Cari- 
gnano, c da' pi imnii ulTiciali della corte e dell» 
milizia, e nel giorno seguente, dopo mezzodì, ar- 
rivò a Piacenza col suo esercito , composto di 3u 
mila d'infanterìsj e 4^00 dragoni a ctivallo, tutta 
beila gente , severamente disciplinala , e calda di 
combattere A questa òttà portosn pnre eon 
imdiù mila tedesclù il conte di Trann, govemit- 
tore di Milano, con cai per piii ^omi tenne S. M. 
un consiglio dì guerra per. deliberare e della mar- 
cia da intri^render» contro l'armata nemica, che 
erasi ìunoltrata a Rimlni, e del parlilo da sce- 
gliersi relativamente a Francesco III, duca dì Mo- 
dena , il quale teneva secrete iutelUgenK con la 

(0 UlimloU cunp. HS. dg tsi Quriia Emù. 



corte di Madrid. Sì risolvè in ^este conferenze 
di spedire il marchese d' Ormea a pregare quel 
duca dì assumere una parte neutrale. Ma per quante 
regioni gli esponesse l'accorto ministra, per quanto 
calde istanze cercasse di muoverlo, il fermo duca 
non volle consentirvi. Domandò tempo a matura- 
mente riflettere , sperando frattanto che sarebbe 
venuto alla difesa de'siun donùnif il duca dì Mon- 
temar, generale dell'annata Napolìspana. Oneste 
fiue speranie fòrono deluse. L'aspettato genite 
inTece di presto accorrere a Modena, come area 
promesso, fermosai coll'esercito suo per più set- 
timane in Forlì a darsi piacere con un'opera di 
musica; e quando finalmente s'incamminò alla volta 
di Bologna, il maresciallo conte di Traun e il re 
di Sardegna, profittando dell' indoteoia di lui , cransi 
ben postad e validamente fortificali, il primo 
alle rive inferiori , e il secondo alle superiori del 
Panaro, finme che scorre tra Bolc^na e Modena (i). 

Spirato nel ^omo sette di ^ugno il ten^o pre- 
fìssogli a deliberare , nò altra più lunga proroga 
potendo ottenere , pensò il duca Modenese , anzi 
che ^i^iaisi al parato- della regina , di allonta- 
narsi da propri suoi stati, lasciami-' una giunta di 
miuislii ili govcnuì (Itila :;ilt.^ , im presidio dì 
<£iialtro niil;i solitili nella fortezza, ed un altro di 
tre mila iu quella della tirandola. Questa risolu- 
zione dispiacque assai al re Carlo, il quale, sapendo 
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che il prìncipe figliuolo del duca con la sua sposa 
troTavasì neU'istesso giorno nella deliziosa sua vil- 
leggiatura di SassolOj miuidù'il barone di Corpciicto 
a riverirlo , c a promcUcrgli sulla parola del re , 
che polcia ivi rimanere iu tutta quiete, che non 
avrelibc avuto il iniiiioio disturbo. Riconoscente & 
questa ambasciata il giovane principe spedì il conte 
Veuani a ringraziare il re di sì cortese sua prof- 
Ibrta , dì cai diceva che con suo rincrescimento 
non poteva prevalersi , per dover seguire il duca 
suo padre in Venezia. 

Intanto i uiinislrt della giunta lasciata in Modena 
spedirono ragguardevoli deputati ni re pregandolo 
della sua clemenza , ed avendo ottenuta la pro- 
messa d'ogni miglior trattamento , nel giorno se- 
guente, otto di giugno, gli vennero solennemente 
incontro ad aprirgli le porte della città. La data 
fede iii reli^oiamente osservata, e provarono da 
11 innanà i Modenen k qnanta fosse la modera- 
n zione e clemenza del re Carlo Emmanuele, qnanta 
D la rettitudine de' suoi ministri , e quanto esatta 
„ la ciisi:iplina de' snoÌ soldiiti .... ComanJaiila 
)) della città fu destinalo il eonte commendiitore 
)i Cumianii , cavaliere , clic non lasciava andiirsi 
1) innanzi alcuno nella prudeuKii c nella bontà , 
Il amato perniò e rispettato da lulli. ■ Tidi sono 
le espressioni di Muratori (i). Se il re di Sardegna 
in questa campagna avesse sbaragliato dÌocÌ esercii. 




0 espugnale più validissime fortezze , io crederei 
che la sua gloria non potrebbe equivalere alla bella 
lode , che ({Ili gli uibuta il sapientissimo atmalisia 
italiano, testiiuoiiio cU vista, ed incapace di adii* 
lagone. 

Nel giorno dodici di gingno & dato principio 
alle ostilità contro la eittadelUj alzando terra dalli) 
jiarte del mezioili fuori della città i piemontesi, e 

1 tedeschi da ijoclla di settentrione. Erette nel 
giorno seguente due diverse batterie di mortai, eo- 
mineiò la tempesta delle bombe, che fulmiiiorouo 
per io spazio di quattordici giorni eon quel guasto 
che ognuno può immaginarsi. Fecero varie sortite 
gli assediati : chiesero pi& volte di 'capitolare con 
gli onori dello guerra, .ma gli lìirono negati ; co- 
stretti finalmente si arresero prigìooierì. « Non è 
» nostra intenzione , disse il re con un suo ma- 
li nifesto de' cinque di luglio, nè intenzione della 
» regina d'Ungaria, pendente la dimora delle nO' 
I) sire truppe negli stati di Modena , e durante 
» l'ossenaa del duca , di attribuirci verun gius di 
n sovranità e dominio in questi stali , ma quella 
n sola autorità che in si fatta situazione di cose 
» ci viene dal diritto della guerra, e dalla comune 
» nostea difesa permessa, n 

iSIentre si faceva questa terribile sinfonia sotto 
la cittadella di Modena , si stava jiiù d'uno aspet- 
tando (pialclie prodezza del generale spagnnolo , 
clic colle sue genti era vennto a postarsi a Castol- 
fi'anco , siccome quegli elie era decantato per 



conquistatore d^nffà, e detto il i»nciiore di Bi- 
tonto. Ma tntt'altro ne avrenne. Con tatU quiete 
Gontava le bombe e le cannonate de' nemici senza 
scttotertì. Credevasi che iilnieno non avrebbe la- 
sciata senza valida difesa la Mirandola , gìnccliè il 
comandante di quella cittadella gli avca chiesto 
pronto soccorso, c l'avca invitalo ad cnlrarvi. Fece 
una marcia da scena. Andò a Boadcno e passò il 
Panaro in apparenza di accorrere a liberarla , e 
poi restò placido osservatore del suo destino, stu- 
piti di tanto strana sua inazione anclie gli ntBriulì 
e i soldati del suo esercito. Cadde però la forteizB 
dopo nove giorni di vigorosa resistenza, e fii fiitla 
prigioniera tutta la guarnigione, più non avendo 
potuto reggere al continuo bombardamento. 

Dopo dì qnestB vittoria non trovarono jiiù venm 
ostacolo gli Bustro-sardt, ne ebbero più nemici da 
combattere in Italia per lo corso di questo aiinoj 
atteso che il duca di Montemar subitamente dopo 
la resa di quella dttadella si mise in marcia verso 
il Ferrarese e Ravennate con fretta tale, che noB 
ndnore si osserva in dà è rimasto sconfitto, la- 
sciando indioro cBiriaggi e Bumìrioiù. Dopo Varie 
brevi stazioni in diversi luoghi, ripigliava fieitolost 
i suoi passi fino e che arrivò a intanarsi nella valle 
di Spoleto. 

Tjo inseguiva il re Carlo col suo esercito, ma 
se.m:, pninlo raggimi inerir. Nel giorno ventisette di 
iiiplio av.uiilo tiuinalci i! suo quartiei-e generale 
nello campagne di Bologna, vennero il cardinale 



legato, il principe Lambeutiiu , i deputati della 
città a lugli una 'TOÌta rispettoM ed oDoier(de. 
Altra oonsimile ne ricevè in Faetua nel secondo 
giorao di agosto dal cardinale Uarinij legato di 
Ravenna. Tutti questi personaggi iìirono accold da 
S. M. colla dovuta distinzione , e specialinente i 
due legati che ncU'nscirc di carrozza vennero cclm- 
pUmentati a nome del re dui cavaliere di Pampa- 
rato e dal marchese Tana , e da' medesimi furono 
accompagnati sì nell'udicnzn che ebbero da S. M., 
che nel ritorno alle loro legazioni. Cesena fu il 
termine degli avanzamenti del re di Sardegna, Nel 
suo soggiorno in questa citti gli arrivò la disgu- 
stosa notizia elle un altro esercito di SpagnuoU 
Stava sulle frontiere della Provenza per invadere.' i 
suoi stati , entrando nel contado di Nizia , e pas- 
sando per la valle di BarccUonetla- 

Queste nuove che da diversi corrieri gli furono 
confermate , involsero intieramente lutti i suoi di- 
segni dal centro dell'Italia alla troppo importante 
difesa de' dominii suoi propri. Tristo induroEzo fit 
questo certamente per lai. Radunò un consigUo di 
guerra in cui gU uifìciali anstriacij troppo mal sof- 
frendo dì essere tasciuli , gli opposero molte dilli- 
coM e ragioni. Ma il re faceva prevalere le sue , 
meglio assai fòndatci e come quelli non volevano 
riconoscerlo, il marcliese d'Ormea cavò fuori l'atto 
nutcutico deirallcnnia coniralta con la regina, onde 
non scppeio |)iii che opporre. SÌ combinò pertanto 
i." di ^iù, unu inseguii-e l'armata spagauobj il cui 



generale combatteva coOe sole gambe: a." che il 
re sardibe ritornato ne* snoi stati con la maggior 
parte de' snoi ufficiali e delle sue milizie: 3.» che 
avrebbe lasciate le rimanenti sotto lo direzione del 
generale di Aspromont, clie col maresuiiillo conte 
di Trnun awebbe operalo giusta le cireostaiiie. 

Due settimane aveva soggiornato Carlo Emraa- 
nuele in Cesena , alla line delle quali , cioè la 
mattina del diciannove di agosto, stabilì la sua par- 
tenza. Sebbene premura somma egli avesse di ar- 
rivare alla SUB capitale, giunto a Bologna volle 
graziosamente eondiseendere a' corte» inviti che gli 
fecero il cardinale legato, ì magistrati, e ì nobili 
principali di quella rispettabile e dottissima citt^. 
Fu da tutti nceoho con tante dimostrazioni di 
rispetto , di onore e di gioja , clie maggiori non 
nvrelibe poluln as|ii'll;u',sl àa jirnpri Suoi sudditi. 
Solennissima festa rii hallo pll apparÙ nel suo pa- 
lax7.o il conte Aldobniiiiii, ìm mi il trono maestoso 
ivi eretto, il concorso de' piA distinti personaggi, 
la eleganza delle primarie dame, il concerto della 
musica, i magnifici ornamenti , le sfolgoreggianti 
illmninazioni facevano credere che tm sovrano fe- 
Bte^asse l'arrivo di nn altro sovrano. 

Il ballo s'incorainciì) dal re che prescelse a dan- 
Eare la principessa Lambertini, nipote del Papa: 
seguilo indi il principe di Carignnno. Un minuetto 
fece pure il re colla nuora del conte Aldohriiiiili. 
Nell'allernativa delle danze intcrleneasi ora ncll uno , 
ed ora nell'altro circolo di quelle brillantissime 
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dune altamente mnriiv il» libile i lio !il valore marziale 
e alla regia grandezz» 5:i|>r.s^u cosi fé li ce [acuti: ìn-- 
nestarc il tratto più gentile ed alTabile (ij. 

Il popolo di Bologna rolea por godere della 
presenza del monarca, di cnì u^va raccontare, 
tante prodezze , e sì belle virtiì. Celebraraai nel 
giorno venticinque di ngosto U festa della porchetta, 
instituita da più secoli da'Bologncsi in memoria di 
una vittoria riportata contro i Modenesi. Carlo Em:- 
manuele ed il cardinale legato, l'uno c l'altro colla 
loro corte, (Ìutodo lieti spi:ttatorÌ dfl popolare so!- 
lazzo: il concorso d'ogni ceto di persone, una vi- 

la compiacenza ridente che ne mostrava il re, il- 
Instrarono la porchetta in modo , che , dì volgare 
.che era, diventò il più grandioso e giocondo spet- 
tacolo. 

Ife' ^ond aegnenti naità S. H. il gran duomo 
di S. Petronio , l' instituto, il museo, tutti i pre- 
ziosi e rari monumenti della cittì. Egli ne parti 
lasciando una perenne memoria delle tante esimie 
sue doti , e generosi doni della sua munificenza. 
Pass^ quindi tre giorni a Reggio, e finalmente la 
sera , otto di settembre , entrò col suo seguito in 
Torino. 

R^iglio la storia delle armate nemiche. Avvedu- 
tasi la corte 41 Madrid di avere raccomandata la 
fortuna e l'onore delle sue truppe ìh Italia ad nn 
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generale clic sì mate corrisi io ti ile va ^""^ ^V^' 

raii/e; lo rlcliiainò in Ispayiia colla 5t'\cr» proibi- 
ziODO dì non avricìnarsi per venti leglic olla capiiiilc. 
TLesih pertanto alla testa dell'esercito il tenente 
generale Don Giovanni Gages, fiumnlngo , cbe pel 
valore, per l'avvedutezza , c per la scienza militare 
potea servire a mnltì di maestro. Alla meli di set- 
tembre mosse l'annata divisa in tre colonne alla 
volla di Fano, e alln inetA <li ottobre venie a for- 
lificiirsi nelle vlciiiiiii/c di Uolngna , ove aho alti 
triiicieraraciiti. Il ijcnfralc Aspiomont, .-ibliaLidonnta 
la romagiin, era venuto u forlilicarsi in vai'i siti di 
qua del Panai'o , e massimamente n Finale e Bon- 
porto. Il inareBCÌallo conte di Traun loggiò il suo 
quartiere generale a Carpi In reeipiwia osserva- 
sìone stettero cosi le due armate nemìolie nno al 
principio di lcfafara}o dell'anno seguente l'j^ò. 

Noit volendo il conte di Gages restare ozioso 
come il suo antecessore , studiava la maniera ài 
attaccare gli auslro-sardi , senza che penetrassero 
il suo disegno. Ebbe però ricorso ad uno dì quegli 
stratagemmi che la scienza militare insegna, e che 
il pii\ delle volte producono un maravigUoso cITetto. 
Time nn considerabile furto a lui fatto, e nascoso 
il ladro in Bologna (i); avendo quindi fatta istanza 
al nudinole legato, che si chiudessero le porte, 
e si lasciasse entrar gmte, ma non uscirne alcuno; 
fermossi nella dttà eoa alquanti ulfiùali, aflàceendati 
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iti traccia <let supposto laili o. Mosse inlanto sull'alba 
del giorno, secondo difebbrajo, la pie ciok annata 
sua, che, passato il Panaro fra Solara e Campo- 
snnU), quivi stabilì ^ ed assicurò un ponte. Nulla 
a ciò die sperava gli rhiscl, perchè la notte stessa 
in cui da Bologna parti il suo esercito , una per- 
sona nobile, parùalc della regina d'Ungarìa, scopri 
Io artifizio , mandando giù dalle ' mora della dttA 
una lettera di avviso , che firettalosaroente (a. por- 
tala a Carpi al maresciallo conte di Traun. Yen- 
nero perciò a tempo spediti gli ordini alle truppe 
esistenti in Finale ed altiì siti di rìtirarsL Radu- 
nate che fiirono tutte, il maresciallo unitosi si conte 
di Asproinont , nel dopo mezzogiorno dell'otto dì 
febbrajo, andò in traccia del Gagcs, che era sclùe- 
rato presso il villa^io di Camposanto , coperta 
dall'uà canto dalle rive del Panaro, e dall'altro 
afforzato dalla parrocchiale, e in varie case di quel 
contorno. 

Venne il tempo di menar le mani, e sì attaccò 
lit sanguinosa zuffa, die per essere allora il pleni- 
lunio durò sino alle tre ore della notte. L'una e 
l'altra annata combatte con ardore vivissima, l'una 
c Wìhra clihi; poi;lit vantaggi e molte perdita ; o 
secondo il solilo delle battaglie che restano inde- 
cise , ciascuna delle parti si attribuì la Attorìa. 
Certo è, dice Muratori, che gli anstro-sardì rìm^ 
sere padroni del campo , e eostriosero gli avver- 
sai a ritìrarn; qodU riUrata f altronde meritò 
plauso siccome esegiùta con tale ordine e s^retezu. 



clic i ncmlr! non so ne nrvi.loro se non alloicW 
mirai'ono aLl.iccatc le fiamme ;tl poiilc sul Panaro. 
Durevole c funesta memoria rcsLò di questo com- 
battimento, in cui Luigi d'Allinges , conte di Aspro- 
nont, goTematore del contado di Nizzn, dopo di 
avere date prove di alto valore, fii gravemente fe- 
rito, e, portato in Modena, cessò di vivere il ven- 
tile dì rdibrajo. 

Altre guerre sosteneva intanto il re Carlo Em- 
moimeìe. La cortu di M,idrid, con finissimo accor- 

buttcre le anni e le ilUdrie ilclla coioir.i di Savoja, 
era questo , <1' invadergli i pi'opvi suoi slati nel 
mciilL'c elle guerreggiava con anlore negli ollrni : 
diversione elle anelie ne'piissali tempi, c presso 
gli antichi popoli fu giudicata assai valevole per m- 
terrompere gli avanzamenti de'conquistatori. Venne 
pertanto sulte firontiere della Frorenza Don Tllippo, 
terzo infante de' Borboni di Spagna , con la mira 
di penetrare in Piemonte nella circostaiiza in cui 
il re Cal lo si orcupava con tanta gloria nella Lom- 
bardia , e nella Romagna ; ma siccome il re avea 
avuta la prudente precauzione dì guarnire di truppe 
il contado di Nizza, e le fortezze di Demolite e di Cu- 
neo, cpperb cosa troppo malagevole era d' insinuarsi 
da quelle parti; così il regio infante Borbonio, 
con r istesBo intendimento , ma con altro più si- 
curo diverfflvo, si fece strada nella Savoja, che trovi 
aperta, senza truppe e senza difésa (i). Grave 
(O'Hiniilvli. PimL 



errore del re Carlo, perchè niuno deve ai'riscliiai'sì 

d'invadere la casa alimi , anche con giusto titolo, i 

lasciando aperta e disannata la propria da qualche 

siasi banda. 

A £ne di riparare a questo sbaglio , difendere ' 
gU staU propri, e sgombrare la Saroja dagli spa- 
gnuoli, S. M., appena che riiomò a Torino nel 
princìpio di settembre, convocò un consiglio di 
gnerra. Opposti sentimenti dividevano (jucsto con- 
siglio. OssciTHiido gli uni che la stagione orrida a , 
cui si andava incoiili-o non poteva pennctterc ima 
gloriosa intrapresa ; clic la storilitA <irl jiacEC in 
cui bisognnva accamparsi non somministrava le 
necessarie vettovaglie; che radunare allora le op' 
portnne prowi^onì non era cosa da potersi ese- 
gnire in cosi breve tempo , e nella necessaria 
quantità; cbe le truppe, gii affaticate nella cam- 
pagna d'Italia, mal potevano reggere ad un attacco 
vigoroso. Rispondevano gli nitri che tutti questi 
impedimenti potevansi vincere, radunando con or- 
dini pressanti sia i commestiliìli che le altre nc- 

si preveniva il durissimo rigore del clima, e si 
sconcertaTa va forte stabilimento de' nemici ; che 
lastùare qae'popoli oppressi sotto di nn ^ogo stra- 
niero, era sconoscenza ed ingiustizia verso di una 
provincia, la quale avea dato il nome, il lustro e 
la grandezza alla casa regnante. Questo riflesso 
. mosse il cuore del sovrano. 

Fece egli quindi partire dodici battaglioni di 
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ioTanlfrìa, e due reggìmeDti di (Iragoni a ca«ello, 
e Biconi pezzi ài artiglieria alla volta <U Aosta per 
entrare nella SaToja dalla strada del picciolo San 
Bernardo ; ed otto battaglioni , un distaccamcnlo 
ili dragoni , e un corpo di mille valdesi si rìuni- 
l'ouo a Susa per asccndei'e il Moncenisio, e attac- 
care il nemico da (jiieUii parti?, (^tilo Emmanuele 
trovandosi al sci di oLloli.c in s.i.i Maurizio, avea 
già dati gli ordini sUc truppe cii^ll'uiiii e ilell'altra 
posizione di prepararsi alla battaglia; ma il eontc 
(U Glimes, che comandava l'esercito spagnuolo a 
nome dell' ìnlantc don Filippo , temendo il peri- 
colo , non pensava che ad evitario, con ritirarsi e 
fòggire. Tutti ì magazzeni ove passava furono dati 
di suo ordine alle fiamme ; e lasciando così l' in- 
cendio e Io sterminio dappertutto , rientrò nelle 
frontiere della Francia , sotto la difesa della for- 
tezza di Barrò. 

In quindici giorni sì vide la Savoja intieramente 
evacuata dalle truppe nemiche : ne applaudirono i 
consiglieri dell'intrapresa; ed il re Stesso che vi 
la era determinata dal suo coraggio c dal suo af- 
fetto a' quei popoli, provò la consolazione di avere 
xìspìnto in così breve tempo un esercito aggressore. 
Il governatore di Grenoble rnand^ un distinto uf- 
ficiale a congratularsi col re e della vittoria ripor- 
tata , e del rbpeltoso riguardo che usava ili non 
entrare nel territorio francese per inseguire il suo 
avversario. Questo riguardo , rispose Carlo Emma- 
nude , io lo devo al re ài Francia mio fraleUo ; 
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ma tpero che non vmrà permettere agli spagnuoU 
t£ aiusani del posto che occupano per mquietare 
i miei slati. 

La stagione fredda che cominciava a saitiisì, la 
piogj^a quasi contiana che inendara, la pemuia 
delle vettovaglie facevano già troppa soffiare le 
truppe. Triste situazione fu questa , e troppo pe- 
nosa al cuore del te. Trovavasi a fronte di nn 
nemico supcriore di forze cbe dormiva tranquillo 
sulle teiTe di un protettore possente , padrone dia 

eia cui era stato espulso. Vedeva d'altronde che le 
sue milizie aveano nn indbpensabile bisogno di ri- 
poso, molli erano gli ammalali, e perìcolavaiio 
gli altri di soccombere al disagio. In queste <nis 
i»Mtanie anlla fine di ottobre egli condusse in Ciam- 
berl il suo quartiere generale, sperando d'inver- 
narvi. Ma conobbe alla perline l'assoluta necessità 
di sloggiare , e di ritornare in Piemonte. Tutto il 
suo studio fìi quindi rìvolto a fare una ritirala in 
ordine, senza dar ansa e tempo al nemico vicino 
di venirgli addosso. Lo ingannò difatti per mezzo 
di fnochi che si accendevano a tutte le poste ; e 
la maroia retrograde fii esef^ta, secondo le re- 
gole della 8trate{^ , da' dne ponti per U quali 
erasi innellrata. Arrivi ^qna delle alpi nel primo 
giorno di gennajo del t-j^'ì. Tania il patìmenlo 
sofferto per lo freddo, per le faticlic, e per le 
malattie le quali ne fiuvno la conseguenza che il 
danno può riputarsi somigliante a quello di una 



iatalc sconfitta. Cario Eramatinele ebbe per fatto 
il suo TÌTere nn t'ivo rimorso di questa inlrafiTesa, 
lanlo più che il suo ìugrcsso in SaToja non avea 
prodotto altro che irritare i nemici, i quali presto 
ntomali in quella provincia , la ingotnlirarono di 
nuovo, e l'oppressero con pifi cruda durezza. Co- 
nobbe per esperienza che un sovrano può coman- 
dare agli uomini, c non mai agii elementi, e che 
affrontare il clima e le stagioni è la cosa stessa 
che oscurarsi la gloiia, perdere le forze, e rovinare 
li piA numerosi c validi eserciti. Importantissinia 
verità, di cui tutti i guerrieri avvenire non si di- 
menticberanno giammai , da che specialmente ai 
giorni nostri Bonaparle , per la sua impetnosa ed 
illimitata ambizìoné non avendo voluto cnniiderarla, 
ebbe a perdere in Mosca un mezzo millione di com- 
battenti , e quindi l' impero c se stesso. 

Cario Emnianuele opero con suvissime e gmstis- 
8une mtenziom , che non rmscirono , perche non 
adi^erate al tempo, al luogo, e alla stagione con- 
venienti. Due utilissime istruzioni pero egli trasse 
da questi suoi duawaute^i. L una che i migliori 
consiglieri di un sovrano non sogliono essere quelli 
die dicono come d re dice , approvano ciò che 
egh approva, e negano ctb che egli nega: ma quellt 
pinltosto che con rispetto e con fermezza si op- 
pongono talvrilta n suoi desiilerii ; giacche non e 
ladulazo il III ci 

e muote e | 1 I o 1 1 c oti 

bisogna mai invaiiii'si uc delle prosperità ne degli 
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onori , perchè bene spesso a Banco dcUa più lu- 
minosa grandezza s' incontra un' umiliazione pro- 
fonda. Io mi sono troppo compiaciuto , diceva il 
re Cario ritornato dalla Savoja, del felice progresso 
delle mie armi in Italia; e i plausi e le accogliente 
festose in Bologna mi aveano alquanto gonfiato il 
cuore ; e niìcsso JJilio, padtvne di lutU i mojiar- 
clii , ha l'oliilo firmi conoscere che non (fecó Òl- 
supcrbirmi , ni presumere di ma stesso. L'incom- 
parabile caule Bonino avea intesi questi sentimenti 
dalla bocca del re. 

rinaimcnte non deve tacersi che essendo ritor- 
nato a Torino, avrebbe potuto facilmente sorpren- 
dere , e far prigioniere V infante Don Filippo che 
avea fissato il suo quartiere generale in Ciamberl; 
ma siccome il modo di riuscirvi non era conforme 
alle leg^ dell'onesto e del diritto delle genti, così 
Caiio Emmennele se ne astenne, e proibì aerera- 
ntente che altri lo feeessero. Ecco la cosa come ò 
riferita da Benina. a Un uomo del paese che co- . 
» nasceva troppo bene l'interno e l'esterno dd 
n palazzi/ dove 1' bfànte era alloggiata , fece di- 
n segno d'entrarvi pel buco della comodità, che 
11 dava sopra la chiavica o ruscello corrente sotto 
1) le camere del palazzo ; scannare o strangolare 
n prontamente il cameriere che dormiva nella ca- 
li mera attigua a quella del principe; sorprendere 
n rinfanlc nel suo letto, turargli con un ra^.zolclto 
« la bocca senza che egli potesse farsi sentire 
» dalle guardie diic o tre camere di lù lontane , 
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Il né' da altri lenitorì, e calario ^ la stess» 

Il bnco. La città avendo diverse usdte^non cnsto- 

» dite, il saTojardo voleva trasportare l' infinite 

I) prima a piedi , poi su d'un ronzino , usato a 

I) salire e scendere per vie montuose dove non 

n poteva incontrare truppe spagnuole, c lo avrebbe 

» lungo frollo fuori da Ciamberi trasportalo, prima 

H elle vi si sapesse clic cosa fosse del reale in- 

11 faille. Il comandante a cui quell'uomo comunicò 

> 11 suo aisegno,nc spedi prontamente l'avviso al 

n re , per ricevere gli ordini e sapere sé S. M. 

n fiime per graiUre m tal pilone in suo potere, 

n Carlo Emmannele temette che il principe, per 

n l'aflanno e pel travaglio del forzoso tragitto , 

11 morisse; e considerando insieme, che nè la pri- 

n gioma , nè la morte di D. Filippo avrebbe cnn- 

» giato l'oggetto della guerra , ricusò' l'oflbrta del 

» tnMta ftrocetpente selude ■ (i). 



(,) Dadni, Ud. Ooód. Sb. XVL VL 
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^Ritornato n Torino nel conùndamcnto del 1743 
il re Oario Emmemiele fb ricercato dalle cotti di 
Spagna e di Franòa a dìsc'ioglìere l'alleanza prov 
visionale che avea conlraKo con la regina d' Un- 
garia Maria Teresa ed unirsi alla loro lega. Grandi 
e larghe promesse gli fecero , lunglii e caldi ne- 
goziati aprirono nel suo gabinetlo a questo riguardo. 
L'inteadimenlo di queste due corone essendo di 
scacciare dall'Italia la casa di Austria, tal cosa 
non poteva piacere al re di Sardegna, il quale 
vedeva, che se i Borboni , gii padroni del regno 
di Napoli e della Sicilia, acqùstaTano di piA il 
Parmi^ano e il Milanese, esso solo niEa avraldw 
potato competere co' medenmì , e sarebbe ami 
stato costretto a ricevere da essi quella le^, che 
ì pìcdoli bene spesso sono necessitati a ricevere 
da' grandi potentad loro vicini. Si ricordava inoltre 
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che la Francia nel pvincipio della guerra passata 
molti ingran^meatì gli avea promesso, e poi, sul 
fine della medesima, dopo di aver assicurati i pro- 
pri looi lanta^ , ben podù ne avea procnrato 
alla casa di Savoja. Ha ci6 cbe vale assai di piìk, 
QaAo Emmannele glodicaTa la causa della regina 
d' Ungaria per molti rìgnardi fondata sulla giustiiia, 
eppercib inclinava a rìoDovarc e stabilire la ma 
alleanza, pnrchè essa Maria Teresa avesse voluto' 
compensare Ì servìgi di lui, ed assicurargli un equo 

luCcrvciiiie alla combinazione degl' interessi l' In- 
ghilterra , la quale essendo sempre stata gelosa 
dell' ingcandimento della Francia non meno che 
della Spagna , proteggeva l'Austria c voleva con- 
eervarla nella Lombardia. All'Inghilterra pertanto, 
per mezzo del savissimo ambasciatore il cavaliere 
Ossorio, rappresentava il re di Sardegna non con- 
venire a' suoi vantaggi il continuare la guerra senza 
sicurezza di equa ricompensa ; avere egli perduto 
lo rendite della Snvoja ; restare esposti a mnggioii 
pericoli tutti i suoi dominii , ed essere enormi le 
epese clic egli faceva ; e perchè ì per salvare la 
regina d' Ungarìa i cui stati non aveiano per infino 
allora patito (i)- Mossa da queste r^ìom la corte 
di Londra adoperossi efBcaoemeDte ad ìodarre 
di Vienna ad un trattato cha fetmasse il re di Sar- 
degna nell'unione che già s'era intavolata, mercd 

(i) Ihinlai , aU'imu ijfl. 
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d'un adeguato compenso alle perdile e spese che 
egli avca fatte , ed era per fare. Non gapera il 
ministero austrìaco arrendersi ; ma fimdmcnte e 
per l'impegno ohe ne prese la potente gran Bret- 
tagna, e per Io timore die Cario Enunanuele 
adeiisse elle *ìvisnme bteozc de' Bodioni, i quali 
non cessavano di stimolarìo, accondiscese ad assi- 
curarsi del monarca sardo. 

Il trattato definitivo fu conchinso a Woruis Ìl 
i3 di settembre i^/iS , in virtù del quale ìl re 
Carlo Ernm.inuclc , r." rìnun^iii a favore della re- 
gina J'Ungnria e de' suoi discendenti tutti Ì suoi 
diritti sopra lo stato milanese : a.° si obbliga di 
riconoscere, ed accettare l'ordine della sncoe&«ana 
atabìHio nella casa d'Austria per la prammatica san- 
zione : 3.° s'incarica particolarmente di difendere 
gli stati della regina in Italia, ed accrescere le sue 
tmppe al numero di 4^ mila uomini La regina 
per correspettivilì al re di Sardegna cede: i.» il 
contado di An(^tiiera; 5," la riti'i di Vigevano con 
tutte le sue dipenilcnze; 3." lutto 11 territorio posto 
alla riva occidentale del Lago Maggiore, abbrac- 
ciando Arona, e tutta la riva meridionale del Ti- 
cino , che scorre sino alle porte di Pavia ; 4-° 
città di Piacenza col suo territorio di qua dal Po 
sino al fiume Nura; 5.' bxló i suoi diritd sopra il 
inarcbesato di Finale nella spìag^a della Idgnrìa; 
0." prometto di accrescere le sue truppe in Italia 
sino al numero dì 3a mila uomini, tosto die i suoi 
afiàri in Alemagna Io permcttcrebbem. 
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L'Iugliillci'ra [ivr pontribuiit; iil nioutcìiiiiioiilo 
delle milii'.ie promesse dui re Carlo , obbligasi di 
pagargli per lutto il leoipo della guerra un sussidio 
«nnuale di aoo mila lire sterime; di qtedire e man- 
tenere nel Mediterranee nna flotta di Tascélli, che 
sia sempre pronta a secondare le operazioiu mili- 
tari sul oontìneDle> e imocere a'nemic» (i). 

Alla notizia di questo trattato il gabinetto dì Pr- 
iì|p non poco irritato , richiamò incontanente il 
suo ambasdatore reridente a Torino , ed alleatosi 
a qaello di Madrid dichìarb la guerra alla casa di 
Saioja. Carlo Emmannele non ne avca mai soste- 
nuta o intrapresa altra che di questa gli fosse per 
essere pifi diffìcile c pericolosa. 

Il marcbcsc Las-Minas che sotto l' iofanlc Don 
Filippo comandaTS alle truppe spHgnuDle,.e il 
conte dì Mercìenx generale fiùncese deliberarono, 
lasciando poche Inippe ad occupare la Savoja, dì 
penetrare in Piemonte per la t!b di Castel-Delfino, 
e la valle dì Vraita che sbocca nel marchesato di 
Saliuza. Le loro forze riunite ascendevano a do 
nàia uomini. Avendo conosciuto i loro disegni il 
re sardo, venne in ([uel marchesato sul fine di set- 
tembre, e postosi alla tesln ili^l suo esercito marciò 
ad opporsi a' tentativi de' nemici clic discesero nei 
prlim giorni di ottobre in due colonne , l'una pel 
colle dell'AgneUo e l'altra per San Verano. Il più 
fiero combattimento avveime presso il villano di 

(■) Hotiioti , UiDuiolL 



BelUno, ove le thie contrarie armale si azzuffarono 
con tutto l'ardora. Pi& volte rinnoTarooo l'attacco 
i Gallìspam; ma Carlo Emmanuele che si esponeva 
a' pericoli quanto nn Taloroso soldato, e dirigeva 
tutti i movimenti delle sue ti^ppc da esperto ge- 
nerale , abbenchè molestato da una flussione in 
volto, si difese costantemente, li rispinse, eli 
battè con grave loro danno. Pertanto da clie A 
avvidero essere troppo pericoloso se non itq>oi«- 
lùle r innolirarsì , e tanto più perchè cominciò la 
neve a coprire qatHa montagne, sonarono nel nove 
del snddeUo mese le ritìnta , passando dì nnovo 
nel territorio di Francia, ma con notabile loro di- 
sagio, colla perdita di molta gente, £ dodici pezzi 
d'Artiglieria, e d'ana ^piantitji di bagagUe. L'argen- 
teria dell' infante restb nelle maiù de'piemontesì ; 
ma il re Carlo , usando generosità da piincipe e 
non il diritto dc'vìncìtori, volle che tutta gli fosse 
restituita. Assicarata la frontiera, mandalo un rin- 
forzo a Nizza , e doto il quartiere J inverno aUe 
troppe, egli tornò nel giorno i4 di ottobre alla 
coitale fra gli applausi del sno popolo. £ cosi 
ébhtt fine la campaj^a del ■743- 

Quella dell'anno seguente fa assai pià rilevante. 
La ^agna e la Francia accrebbero le loro armate 
al nnmero di So mila nonùnì, c le posero sotto 
il comando di due principi reali , l' infante D. Fi- 
lipi'o i: Liil^l rr^iiici'sco lii Conty , U quale ad un 
urdilD ror;ig|^ii> univa una vasta emdizione militare, 
un cidJo amore di gloria ed un vivbsìmo desiderio 
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di emulare Annibale nel soimontare le Alpi. Il 
piano di - aggressione che si proposero ipiesii due 
augusti guerrieri , era diverso da quello che erasi 
(untato l'anno antecedente. Pertanto non dalla Sa- 
vojo , ove ritcncano un competente sussidio , non 
dalle montagne dalle quali nell'ultimo autunno erano 
state espulse le loro truppe , ma dal contado di 
Nizza dÌTÌssrono ^ entrare in Piemonte, sperando 
d'incontrare per questa via minori ostacoU. £ tc- 
raniente quella mttA non avea ptìi l'antico castello 
che la potesse difendere, per essere slato distrutto 
a' tempi di Luigi XIV ; cpper& il re volendo sal- 
vare ffuegli abitanti da'maggiori disastri, acconsentì 
clic si aprissero le porte a' due principi Borboni, 
i quali aveano valicato il Varo con due ponti nel 
prìmo giorno di aprile. Vigorosa resistenza trova- 
rono nel forte di Monte-Albano , situalo sopra di 
una collina in mezzo di Nizza e di Villafranca, e 
riparato con molte trincee e batterìe , le quali si 
estendevano sino all'altezza del villaggio di furbia. 
Divisero l'armala i due principi in tre colonne per 
dare l'attacco nell'istcsso tempo sopra tre diversi 
punti. Animosa fu la zulTa or col vantaggio dell'una 
or dell'altra parte, ma i gallispani essendo più 
numerosi guadagnarono alcuni posti, e fecero molti 
|>ri[;ioLiierÌ, tra' quali cadde il fratello del re, mar- 
chese di Susa. 11 cavaliere di Cinzano, clic sotto di 
]ui avea il supremo comando, attivo ed intrepido 
s correre li ove (àcevasi maggiore il pericolo, per 
tre volte battuto ^ altrettante vincitore riprese le 



«ae t>03iu(niì ; Endmente inseguito di trincea in 
trincea, avrebbe dorato inccnnibere, se per buona 
sorte non accorre» un corpo di truppa fresca a 
rìnfoi'zBrlo. VÌTÌssimo conflitto e degno di essere 
trasmesso a' posteri per l'inusitato valore con cui 
sette battaglioni piemontesi pugnarono contro venti 
de'aemici; talché non avendo più polvere in pronto 
da caricare le armi , diedero meno elle pietre , e 
usarono il ceppo degli archibugi per rotolarli 
nel pendio. Vednta il principe di Conty la inaspet- 
tata sconfitta de'snoi, cessò dalla pngnanel ^omo 
30 ^ aprile per ricominòariR nel gÌMno seguente) 
ma il cavaliere dì Cinzano, tenuto conàglio di 
guerra , e vednta l' impossibilità di più resìstere , 
nella notte deliberi, laaciaiido una debole guarni- 
gione in Monte- Albano , di ritirarsi od Oneglia. 
I cannoni delle trincee fìngono alti-i inchiodati, ed 
altri precipitati ne' dirupi; ed egli b' inibarcò con 
la sua truppa e millecento soldati pri^onieri oltre 
gli ufficiali sopra alcuni bastimenti inglesi nel porlo 
dì Villafranca. Questa impresa costò all'esercito 
comlniiato tre in quattro mila nomini , fra morti , 
ièrìti e prigionieri , e due nula all'armata piemmH 
lese CO- 

I castelli di Monte-Albano e di Villafranca si 
arresero nel dì seguente , e queste picciole con- 
quiste furono il solo acquisto del caldo e sangui' 
noso combattimcnlo. Da questo ^omo BÌ alteri la 



buona amumia del priacipe di Conty con rmfaDte • 
Don Filippo, 0 piuttosto col ino generale Las-Mioas: 
solito scoglio , ore vanno a rompersi le migliori 
coaTederaiioni. Disegnava il primo <ti condurre 
l'esercito nella valle di Roja, fiume cbe, nascentfo 
alle redici del colle di Tenda, scorre presso a 
Saorgio e sbocca alle mura di Venti mi glia, per 
aprirsi in questa via l'iogresso nel Piemonte. G)i 
sj)Dgnuoli invece occuparono Ìl marchesato di Dol- 
ccacqua eoa l' idea, seguitando la riviera occiden- 
tile di Genova , d' insinaarsi prestamente nella 
Lombardia. In questa maniera, (Uceva il generale 
spagnnolo , not scanàamo le /nà agguerrite for- 
teiae del Piemonte , indurremo la repubblica tS. 
Genova a tSchiararsi per noi , lasciandoci libero il 
passaggio ne' suoi siati. Per C'opposto, •volendo noi 
sormontare le alpi marìtlime, ad o^pii passo ci si 
oppongono difjìcoltìl gravissime ; la fortezza di Saor- 
gio , combattendosi di fronte , è inaccessibile ; U 
colle di Tenda /orma per se slesso un validissimo 
ostacolo j tutta b altre montagne aWùitonm 
si concatenano , ci amstcam ad ogni passo. E 
quando anche ci riesca di tutte sormontarle, il 
nostro progresso vien rilardato dalla farleiza «fi 
Cuneo , che è la piti, terribile di tutte. 

n principe di Conty, più instmtto ndla stnenui 
militare e pià profondo ne' saoÌ calcoli polìtici, 
non negava queste dilììcoltà , ma le credeva mag- 
giori nel littoralc della repubblica. Genova, diceva 
t^i,fiu3ranon s'è dichiarala, epperò mn possiamo 



mettere piede nel suo tenario- leiaa -móbBv il 
i&ioo dette gold; ed latitare U tuo governo, sa- 
rebbe la peggio per noi. Ma supposto che la re- 
pubblica voletse favorirci, come pud tenersi una 
t'ia che lìalla parte del mare è costellata dalle 
navi inglesi, che ci scoppiano continui fulmini , 
e dalla parte di terra può da un momento alValtro 
essère investila di fronte > di fianco , e di dietro 
dalle truppe jnenumtesi, che verranno a sbucare 
da tante bocche, per inquietare la nostra marcia, 
e tagliare ìa-nostra comunicazione? Persistendo 
ognimti èi qaestì generali nella propria opinione, 
risolvettero di mandare a' gabinetti di Madrid e 
dì Parigi le ragioni dell'ano e dell'altro progetto , 
aspettando dalle due corti una decisione definitivo. 
Frattanto il principe di Conly fece un viaggio in 
Provonia; e Don Filippo s'incamminò ad Oneglia, 
sperando che il sao avan7,nnncnto avrebbe facilitato 
l'approvazione del suo disegno. 

Ma ben altro decisero le due corti di Madrid e 
di Parigi. Non approvando nè l'uno, nè l'altro di- 
visamento, ordinarono di attaccare il Piemonte dalle 
frontiere del Delfinato ; per la qoole determina- 
KÌone , divenni presso che inutili tut^ gli avvan- 
taggi riportati nel contado di Kizza , retrocessero 
sì gli spagnuoli da Oneglia , che i francesi dalla 
valle di Roja; e ritenendo una guarnigione ne'forlì 
di Monte-Albano e di Villofranca , ripassarono il 
Varo. 

Nuove combinazioni pertanto ordirono i prìndpi 



allestì per attaocare U Hemonte dalle fiwitìeie oc- 
cidentali , dettate da una vasta cogiuzione dell'arte 
e de* Inoghì. lUduDate le numerose truppe nelle 
valli di Barcellonctta , di Queym , C di Brian^on 
minacciavano contemporaneamente quelle di Ouiz, 
di Po, di Traila, di Stura, e di Entraque. Il re 
Carlo Emmanuele, sebbene profondo nc'suoi eal- 
coli militari, e praticliissimo delle posizioni topogra- 
fiche , non potendo prevedere da quale di queste 
valli sarebbe stata mossa la principale aggressione, 
vederari costretto a stare in guardia contro tutte 
le bocche delle frontiere, da Susa sino al ccdle dì 
Tenda , costretto perciò a ripartire le sue milizie 
in tutta l'cstenGionc di questa linea. Il barone di 
Leulron difendea Susa, il marchese di Àii la valle 
di Vraila, il innreliesc Pallavicini quella di Stura. 
Nuove strade fece aprire di comimicazione doll'una 
all'altra valle per accorrere con prestezza a quella 
parte elie Ìl nemico avrebbe investito con maggior 
forza. Tutte le apparenze , i magazzeni formali in 
Briaufon, il movimento delle troppe verso ìl Mon- 
genevre, per cui si erede pi& eomanemente che 
passasse Annibale per discendere in Italia , in- 
dicavano che di là volessero entrare ì gallispani 
per gettarsi sopra di Exiltcs. Ma il principe di 
Gonty come era stato ingegnoso ad inventare un 
connesso sistema di attacco , così era accorto alla 
maniera di eseguirlo eon sorjjiesn. Tutte le co- 
lonne della sua armata erano disposte con tal or- 
dine , neUa longitudine di sessanta miglia, che , 
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dopo (lì avere aflroatnto le trincee piemontesi j do- 
vessero scambievolmente soccorrersi , e prontamente 
riunirsi al luogo , ove la sorte delle armi meglio 
lo avrebbe favoi-ilo. Da parte sna Carlo Emmaouele 
non meno vigilante e sollecito , venne nella meti 
di luglio a stabiLrc il suo quartiere generale a Ca- 
stel-Delfino , da dove ebbe presto a coooscere la 
contromarcia de' francesi che sì allotilannaiHi dalla 
tmboGcatiira del Mongenem per andare a Qoeynu^ 
e minacciare snmiUaneamente le valli di Stara, ^ 
Mùra, di Vrùta e di Po. Egli qnindi distribuì le 
sue tnippe con sì bella ordinanza, che potessero 
egualmente da ogni lato sostenere , e ribattere la 
contraria ìrrazione. Comincìossì difatti l'attacco da- 
gli alleati ne! di i(i del dello luglio contro i jiosti 
avanzati piemontesi a Bondormir; ed il fuoco presto 
divenne esteso in tutta la linea. Il valore^ la forza 
e l'acGorteiza segnalarono l'una e l'altra armata, 
gli alleali per impadronirsi di quelle rocche sco- 
scese che sembrano inaccessìbili, i piemontesi per 
dilènderie e lispingere le armi con le armi. Là 
strage fìi tenibile, e l'animo racci^ricda leggen- 
done la descrizione. Ma il coraggio pi& intrepido 
del mondo non pnò abbattere un altro eguale co~ 
raggio, quando gli si aggiunge il numero e la forza 
de' combattenti. Tali erano i galllspani , che dopo 
di tre settimane dì ostinatissimo conflitto, canta- 
rono la vittoria sulla cresta di quelle montagne, 
d'onde discesero e vennero al G di agosto presso 
a Demonte per cingerla d'assedio ed espugnarla. 
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Questa ztifia, dal laogo in cni successe/ si distin- 
gue col nome Mi batuglia di Pietra-lnnga. 

Carlo Eminannele sempre presente a se stesso, 
inalterabile e giudizioso sì ne'prospeii clie ne'trisd 
avveiiimenli , dopo la perdita delle Alpi, non gli 
rimanea altro migliore espediente, che di ritardare 
l'assedio delle sue fortezze , o di prolungarne la 
reùstenza, d d^impedime ia caduta, n primo sua 
impegno era pertanto rivolto a sostenere Detnonte, 
dì cui calcolava che almeno per dne mesi aneUie 
Decapate le forze de' nemici. Ma una grentura im- 
provvisa dileguò alTatto le fondate sne sperante. 
Una polla infocata , gettata da' gallispani dentro 
quella fortezza , atlaccì) il fuoco ad una iiiscinata, 
che imprudentemente si era accatastata presso al 
magazzeno della polvere. Al pericolo dell' incendio 
sì spaile tanto timore in tutta la guarnigione che 
vuole arrendersi , malgrado le esortazioni del go- 
venatore della fortezza, il quale cercava di cstin- 
gnere le fiamme e tranquillare gli animi. Si impa- 
dronimno gli alleati di Demonte nel giorno 17 di 
agosto. 

n re fu profondamente afflitto di questo sciau- 
rato acrìdente , non tanto perchè la perdita era 
considerabile in se stessa , quanto perchè i prin- 
cipi nemici senza ostacolo prestamente potevano 
assediare l' importantissima piazza di Cuneo. Per 
distorlì da questa impresa Carlo Emmanuclc , se- 
guitando l'esempio di suo padre, il quale durante 
l'assedio cU Tonno aveva adoprata l'arte di spesso 



diiturbaro il nemico [lidio scopo suo priuuipale , 
adescandolo a &rsì icscguirc , si presentava all'ar- 
mata francese cangiando ogm giorno posizione e 
provocandola al combattimento , da cai egli Urava» 
ia liion pev ricon^Httire bea presto ad iniutaria. 
So qnesU stratagemmi non impedirono l'asse^, 
almeno ne rallentBrotio le operazioni, e diedero 
agio di far rientrare nella citlà un eccellente go- 
vernatore CDQ truppe e mimizioni. 

Si cominciò dunque lo assedio , per cui s' im- 
piegarono la forza , il coraggio , l'astuzia , e sì 
mise in opera quanto vi è di più perfetto nella 
stratega. SoUo dì questa piazza mìrabilmoite dilèsa 
dal concorso di due fiumi avea patito deliquio tlixt 
Tolte la bnmma de' francesi, ed era venuta meno 
la loro penda negli assedii : lo che ecdth la cu- 
riositi di ognuno per indovinare quale esito avuto 
avrebbe questa impresa (i). Dalla parte sola, in 
cui si potea fiir forza contro di Cuneo, avca il re 
di Sardegna fatto alzare tre fortini che coprivano 
la piazza. Vi erano dentro di presiilio sei mila 
uomini , parte svizzeri e parte piemontesi sotto il 
comando del valoroso barone di Leutron, alemanno, 
risoluti dì &r bmma difesa. Non valevano meno di 
loro i dttBdim, che prese ammogamente le armi, 
fecero di tanto in tanto delle vigoroM sordte 
con danno de^nemici. flnalmeiue si videro in anm 
tatti i pt^tdi di quelle valli e montagne , ben 
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Direzionati ni loro sovrano. Colà accorsero nncorn 
alcune migliaja di Valdesi , e di milizie dcUa pro- 
vincia, di MondoTÌ radunate ed incoi'aggite dnl ce- 
lebra inardieBe d'Ormea (i), che, vedendo l'estre- 
laiti delle cose, partì da Torino a fine di soUicilmc 
colla BUS autorità e presenza le genti ili campagna 
a prendere in difesa dello stato le anni. £ ben di 
fatti gli corrisposero , pcrehi tutti eÌ diedero con 
ardore ad infestare i nemici , ad impedire il tras- 
porto de'viveri, foraggi c munizioni al campo loro, 
con far sovente de' buoni bottini , c rovesciare ie 
opere degli assediami. Solamente nulla notte pre- 
cedente al dì i3 settembre spiirono ì gallispani 
la trincea e commeiarono a far giocare le batterie 
c a fulminare la piazza con le bombe ; ma se 
questa pativa , non pativano meno gli assediantì 
perchè spesso assaliti con somma intrepidezza da 
quei cittadini e presidiari. 

In queste angustie Carlo Emmanucle raduna un 

diente an'ischiare un comb ali 1 mento. 11 mnroliesc 
d' Ormca , che per la salvezza del re e della jin- 
tria era venuto, abbenchè giò vecchio ed elevato 
alla primaria dignità del regno , a dare le nltìme 
prove dd tm nlore e del ano talento, qiina die 
nelle presenti strettezze il combattìmenlo devesi 
arrischiare , perchè, ei dice , vi à mollo da gua- 
dagnare , e poco da peiilere (%}, & siamo viuoriosi, 

(i)P«ini, Jf.™ 

(3) «ini. UiUavi. du a«T^ G»t> , Iftu. IH. 
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tassedio è sciolto , se invece restiamo battati, nel 
tempo che il nemico si occupa ad inseguirci , fa- 
remo entrare tn^pe freschà e vettovaglie nella 
città , che così po^ resistav baigmieate. Still'av- 
TÙo del gran cancdGere il re decade per l'afifer- 
mativa , e l'attacco s'inconùncia nel 3o tU lettembre 
presso alla diiesuoU della Madonna dell'Olmo. Quale 
sia stato il modo, ed il snceesso di questo attacco, 

10 descrÌTe an ufficiale che vi si trovò presente: 
ecco le sue parole. • leti mattina il re dispose 
n rarmnla in ordine di battaglia , e la divise in 

11 due linee che fece marciare ili fronte alta volta 
» de' nemici, essendo egli sempre alla testa di 
• essa. Dopo che noi fiunmo loro arnvati io faccia, 
> dette ordine che non si attaccasse, volendo aspet 
» tare alTora tU notte per far riconoscere la ridotta 
a dellaUadonna dell'Olmo, piantarvi solo di contro 
» il cannone, far ftre deUa lasòne per riempiere 
» le fosse e finali attaccare la notte da quattro 

■ squadroni , che sicuramente gli avrebbero supe- 

■ ratij non essendo dn temersi la loro artiglieria, 
n che nella notte non può che sparare a caso, 
a Nulla si fece di tutto questo. Appena S. M. si 
D voltò sull'ala diritta per darri qualche ordine , 
n che i Varadinì attaccarono la sinistra da cui fu- 
» rono rispinti. Vollero ■ granatieri sostenerli, ed 
a impegnarono in tal guisa la nfia, nel princìpio 
» d^ quals perdettero subito due pexii dì can- 
u none, che gli erano stati confidati, e ohe il 
» reggim en to di Savoja riprese da' nemici con uno 



ia8 

n stendardo d'Augib. Per Ire volte ii souo i tiosti i 

n im[)adroiiiti di tre case dì canqtagoa, in distanza 

Il di un tiro di pistola dalla Madonna dell' Olmo , 

H e per tre. altre volte furono obbligati a rìtirarai. 

■ Alla quatta finalmente noi le abbiamo conserrale 

n lino alla nostra ritirata, che seguì due ore dopo 

D la mezzanotte. Ma non ostante ì nostri sforu,e 

* il valore incredibile delle truppe del re , per 
n mancanza delle fascine da riempiere le fosse , 
Il noi non abbiamo miti potuto essere padroni della 
n Madoimii dell' Olmo , qnaiiluiuiue due volte i 
11 reggimcLili di Savojii e di Audilicrt sicno saltati 
M dentro colla sciabola alla mano. S. M. è sempre 
» Stata esposta come un semplice soldato colla 
» spada impugnata , nA tneatie il bbo cupo fii- 

• cera rientrare nel combattimenlo ì Varadìm di^ 
» fuggivano. Essa ha avuto [n& persone uccìse vi- 
li Gino a lei , (ht le oltre l'ingegaere '^ìgl^aa cbe 
n pariava con noi, quando una palla lo spacci ai 
« nostri fianclii n (i). 



da un raggoarderolf u JB cìid* , trorui in un pmioH mabuicTitlo » 
sili piT nu lanlilau mi lu awiimiolD U mt» Cola Ciimittl di 
CUumi). ATmdido Io pnpto dd nn pare» inlonM ■ iptIF iaH&a 
bUo fanw, (TuioMDBnta mi oonp Iw qM, dapo podu (iond, con 
U lattar* NgocDta. 
■ In qauits ilk DOtitie itarìdie, di coi tlli i curia» , relative 

■ baUa^ ditta dclli Hufonu ddl' Olmo , W dirò al ftccna 
)■ cba quarto ÙUO d'armi abba un liiuibD racccoo per iEnoranu ài 
B taUica. l/aimati uitra-Hidi che progrcdiTa da Votismuco, Ibrli: 

■ ^ 4S ■ !>o niU «Miimi , comaiidila in penoiu di S. U. , di glo- 
> lioH atmoria, Cario EouuuHlt Ut, iuvtu di pltgani in dira-K 
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Lisciando il campo coperto di morti c mori- 
bondi , che si calcolarono al nnmero di cinque 

> eolaaae fuMIt, lalo nado Dpporlnno pn non prrdere l'iUinei- 

• plIo-IifuiD «HDuduU dall' iufimls Dou Filippa e iaì generale 
. I 11 Mimi , n> l'ib dotn ^uuiò di lortrcbia, e li liiiiilri ed 

» dlpù dttll cmlll di Friiia, eht il ^^nnmie iTicisino aiaii- i 
■ pou conlni i luldati T^emopt^sL 11 diwrd[nv preveniente da t^ueila 

* tkÌÉt DpmuDne non u poteva liparare dalli^ acliierc luntMie treppa, 




" conte tu poca paglia m cui mancna il paocchìa datro CAporivlo 
K da uni pilla di cannone la qndla bUk (lonnU. 

> l'iinie S. M. cai ferilo dEàds ÌM podiU df pio patta M n» 

n portanì uipra SbIuuD' 

■ QucfU nuli non orebbezD ocenn, m ìbtkb di prcientarc iHt 

■ taglia nel pano, 8. VL n«iav ^e£to un corpo di oUn ■ dieci 
» aaila nomini nprm^lc fiddv dotta di VIpwlo , qidndì , diBccndendo 

> il podts dfll'Oili InTillo di Stata, inaio pnao al nneicio l'cior- 
p dio <hU1o cbe nifa lidotto per r"*^""* di Tircri a d epo r re lo 
M «ni, t piawR in ritiiat») ohe, nonoilullo la VIoAr battila , 
* dovette effetta&ifl in tn fiatili per qaoUa alani valle di Stura dia 

■ d laacit ifoakn. 

■ 11 MPai^lo del narclicio d* Onaoa e ^eIIo dot crotalo ■natiiaco 

■ il n cbo il nolo proprio ^ladjgn^ N halUglia di Gui U a l la , «1 

■ EMO quala io pò™ dirijli per trjdiiiooe di mio padre e dna 

> atoiichi miiiiii dt^ lotiUoii di til guerra , uundo qnel nilerio, 

■ clic foalAa ipRicDia ndUUn fbA aTOiiiì cobcoh. 
» &/ Kad della Kb — Toriu ii n^ipo iSIi. 

Culo Cawoiti conia di Chìvano. 



mila, dopo più ore di marcia penosissima , nella 
QScurìU della notte, per lo strade piene ili fengo, 
eoa la pioggia dirotta sul capo, spossato dalla lò- 
tica e dal bbogno , Carlo Enimanuele arrivi s 
Boaco, ove si sdi-ajo soila paglia come i suoi Sol- 
dati. Gli si presentarono a cena alcune paste in- 
zuccherate, ma le ricusò, dicendo, con aria can- 
dida c ridente : io credo che oggi non abbiamo 
meritato ghiolloneric. Sclibciie vivamente commosso 
alla perdita di tanta gente, la seppe sopportare con 
la rassegnazione e coll'ercòsmo di un prìncipe cri- 
stiano : montignore, disse al vescovo di F essano 
Giuseppe Pensa de' conti dì Marsaglia, Iddio vuole 
che siamo umiliati , ma non avviliti. 

Del resto gli alleati non riportarono nitro fruito 
di questa sanguinosa giornata clic di avere trion- 
fato sul campo della battaglia. Il prolitlo reale ri- 
dondò al re ili Sai-degna, che riuscì nell'una delle 
sue mìi-e principali. 11 lìgliiiolo dei in^iclicsc di 
Ormea, dalla pai-tc del fiume Stura, fece ]>assarc 
in Cuneo un migliajo de' suoi soldati eoa molte 
munizioni di guerra c di bocca, che rawivannut 
il coraggio degli assediati , e somministrarono loro 
fòrza e tempo di riparare al danno dc'basliotù, e 
distruggere una parte delle forti lì cazioni nemiche. 

Bra intanto sminuita non poco l'armata gallispana 
per la mortalità e diserzione delle truppe ; gravi 
patimenti uveo soflcrto sì per le dirotte pioggie, c 
per li torrenti, che aveano impedito il li-asporto 
de' viveri e foraggi per la valle di Demonte, si 



□igitized by Cooglc 



faccaiio cuiitiuiiamciite pnjjloiii c prodf. l'i;roiò 
dopo circa <£iiarflnta gioini di trincea apcrla, e 
dopo cagionata gran rovina di case in Cuneo, ma 
senzK aver mai fatto acquisto dt alcnoa fbrtìficft- 
zione esteriore ; nella notte precedente al £ aa di 
ottobre , abbruciato il campo , i gaUispani colla 
testa bassa, come dice l'annalista italiano, e eoa 
gran fretta si levarono di sotto a quella forteua, 
incamminandosi alla volta di Demonte. Uno sprone 
ancora a' loro passi era il timore delle nevi , clie 
li cogliessero di qua delle alpi con pericolo di pe- 
rire uomini c giumenti per mancanza del bisogne- 
vole. Lasciarono indietro più di mille cinquecento 
malati ; ed inseguiti da varii distaccamenti di Ènti 
e cavalli, e travagliati da' montanari, sofierìrono 
altre non lievi perdite e danni. Fermaronsi in De- 
monte cinque o sei mila spagnnoU non tanto per 
coprire la ritirata del resto dell'esercito e delle 
artiglierie , quanto ancora per minar le fortifica- 
zioni della fortezza, ben prevedendo di non potersi 
quivi mantenere nell' inverno. Essendosi poi avan- 
zato il generale piemontese Cinzano verso quelle 
parti con un maggior nerbo di milizie circa la 
meli di noveuibre , gli spaguuoli se ne parti- 
rono , dopo di aver fatto saltare in aria alcune 
parti di quel forte e U casa del governatore. GU 
spagnuoli fuggitivi provarono inunensi disagi, e 
perdita di persone a cagione delle nevi, del rigo- 
roso ircddo, e della mancanza di veltovoglta. Cosi 
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restò libera Iiillii la v;ill.> ; <■ ,7 ,x ,!i S.tnk-gua , 
avendo compciuuiii l' inJi-Ui c pi-rdiCa lìcllu piazze 
marittime colla felicità di queU'aUra impresa, pien 
di onora h rettitiù a Torino (i^. £ cosi ebbe fino 
la campBgaa ilei 1^44 > memoiia della quale 
devesi ricndare l'aTTÌso di un grave autore, /a 
torte £ coloro che comòaUono -verso te Alpi, e 
non Itanno in loro fwiare il padrone del Piemonte, 
i tempre ■ quella dif perdere i loro eserciti -vin- 
cendo (a). 



(i) BecaUiiii, Btu, [KiUt «d, mUit. 




\ à a campagna del 1745, della quale io devo acri- 
vere in questo capìtolOj puù riputarsi la pi& infé* 
lice di tutte pel re Carlo Emtnanuele. Un nuoTO 
nemico ^ si dichiara, il quale, sebbene picciolo 
di forze e ristretto di dominio, apre una lai^a vìa 
alle rapide e vaste conqoìste in Italia dells Spagna 
e della fVaacia» ed influisce assaissimo alle molte 
e ^"arisàme perdite del Piemonte. I) nuovo ne- 
mico fu il governo di Genova. Questa fìorilissima 
Repubblica avca comprato, l'anno 1713 il 30 di 
agosto, doli' imperatore Cnrlo VI il marchesato di 
Finale, che giace sulla spiaggia ligustica di po- 
nente, vicino a Savona, già feudo dell'anticbissims 
e nobilisrima ùmiglia del Garretto; e l'acquisto 
dc'Genoveù erosi fiitto in deinta fonna, collo sborso 
elTettivo ^ un nùlione e doeceoto mila pezze, del 
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valore ciascuhà di lire cinque*; clie conispondono 
incirca a sei milioni di franchi, somma esorbitante 
e assai maggiore «li ciò che valeva ([), Prelcser» 
alcuni (3) che l'imperalore nella vcndiUi si fosse 
tiservato il diiitlo tii rieuiierarc quel marchesato, 
reslìtuendo la somma del denaro ricevuto; ma di 
questo, dice Mm'atori, non ■v'ha parola nell'inve- 
stitura Conceduta ad ess/i repulibltca. Sicché i ge- 
noresi erano veri padroni c legittimi possesaorì ix 
Finale e delle sue adjacenze, sebbene A continnasse 
tuttavia a chiamare feudo imperiale. 

Nel trattato di Worms, di cui nel capitolo an- 
tecedente abbiamo ragionato, uno degli articoli 
inseriti era appunto questo, che la regina d'Un- 
garia Maria Teresa cedeva tutte lo sue ragioni so- 
pra FWle al re di Sardegna Carlo Emmanuele. 
Di questa cessione sì meravigliarono non pochi, 
segue a dire TannaUita itaUano (3), perciocché dalia 
stromento di vendita fatta dall' imperatore a'gonò- 
vesi, non appare alcima restrisiime, se non che 
quel marchesato restasse léndo impanale. C<nne 
poteva dunque essa re^^a cedere ad allrì un ter- 
ritorio, ,di cui non .era padróna , per essersene il 
sno padre spogliata con un atto autentico ed irre- 
vocabile? Si trovarono moltissimo imbrogliati i suoi 
ministri in accordare questo punto, tanto più che 
nel contralto avea promesso l'Ìmperat(n% ima sicura 

(.) Muni.>ri, iM'uiin tjij. 

Urnifìiii^ ÌAtorìa polìt. ecdcL tuiUl. pn&ikiDc. 
(ì)Air>n. i7(i 
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cri espressa c-vì/.inne, F. pui-c si accoi^lù , volendo 
il re di Sardegna in Ini congiuntura clic si avesse 
riguardo alle antiche sue pretensioni e ragioni (i). 
Ma la cacone principale, che indusse il minutero 
austrìaco a condiscendere , vemta dalla parte dell'In- 
ghilterra molata dì compiacere la casa diSaroja, 
la quale di quel fendo era assai vogliosa , e con- 
tinuava cosi stabilmente ad aderire al partkto dell Au- 
stria conU-o la Spagna e la Fi-aticia. 

La rcpubblii;» di Genova fu forse la prima lr:i 
t II „ 1 I dCj,l 

art col d 1 1 \\ n t, ed 

CIÒ che risguardava Finale, per mezzo del suo am- 
basciatore Giovaimi Francesco Pallavicini , che a 
quella cittA era stato spedito per compbmentare il 
re d Inghilterra (a). A questo avviso il doge della 
repnbblica propose la cosa in senato e net picciolo 
consiglio. Alcuni di fervido ingegno volevano su- 
bitamente, che si dichiarasse la guerra e contro 
l'Austria, la quale gli spogliava, e contro il re di 
Sardegna, che otteneva Tacquistoj ma altri e per 
n^nra e per sensatezza piti maturi disapprovavano 
ona detenninauone cosi precipitosa , e gli uni e 
altri recavano forti ragiciii. In questa dbcre^ 
pema dt pareri , decise il senato di scegliere tre 
nobilissimi e prudentissimi personaggi, cioè Paolo 
Girolamo Pallavicini , Giovanni fiaUista Grimaldi , 

(0 Munlori, 1,45. 

(s) CutnuoD Baoiiuiici ik licita itiUc. tìb,'i. 
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e Giacomo Lomellmo , i qunlì, ben esaminata la 
^lutiiia della causa, lo stato della repubblica, h 
ntnasione degli afTari politici d'Europa, i perìcoli 
e i vantaggi dclln guerra, l'importanza di Finale, 
riferissero ogni cosii al consiglio. 11 tntto Innga- 
meote poudeiiiLu, fercio la rfla7.ione in mi dice- 
vniio^ il pericola della ropnl)l)li(.-ii essere assai piA 
grave di quello , che a prima vista appariva, non 
riseliiarsi solamente hi pcrillta ili Finale, che per 
se stessa era iinp ori ani issi ma, ma ben ancora quella 
di tutta la spiaggia marittima, anzi della cittil me- 
desima dì Genova, la quale sarebbe stata ridotta 
alla mancanza del commercio , e percii> alla soli- 
tudine e alla penuria. Il re dì Sardegna occupando 
Finale , otterrebbe un'assai comoda ed immediata 
comunicali ou e col mare, ed un emporio nel centro 
degli stati della repubblica; verrebbe con db non 
solamente a (iiminuiisi di molto il commercio, che 
foi-ma l'unica sussistenza di Genova e de' popoli ad 
essa soggetti , ma ne rimarrebbe altresà totalmente 
assoriiita la flit doviziosa ed immancalnle sorgente, 
prodotta dalla situatone del £ lei territorio, in- 
declìnabile al traffico della Lombardia e delle altre 
tettenlrionali provincic. Perocché pervenuto alle 
mani del re di Sardegna il marchesato , non tra- 
lasciercbbe esso monarca di ivi attirarlo, e ridurlo 
a profitto de' proprii suildifi ; e itoviiiidosi la re- 
pubblica per ogni parte già ciiila fi\ iissicpaln iliigli 
antichi dominii e dalle recenti cniiquisle di esso 
re, sarebbe in di lui arbitrio il togiicrue olla stessa 
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o^i adito ed ogni speranza. Cosa però essere trq>po 
dolorosa ed insofiribile a tollerarsi, che le potenze 
opprimano e lacerino ano stato per la sola ragione 
che è piccioli); non doferc quindi il senato restare 
neghittoso in una cosi ingiusta oppressione, percliè 
ciò sarebbe lo stesso che concorrere alla rovina 
delta repubblica, e nè meno dovere essere troppo 
(irtlito con intraprendere cose supei'iorl alle proprie 
fi>r/(;. Dovendo guardarsi dall'uno c dall'altro ec- 
cesso, si proponeano due espedienti; l'uno dì rac- 
coglÌM«' truppe, armare in difesa tutto lo stato , 
fertificore Finale e tutte le piazze A di terrà che 
dì mare senza dichiararsi nè prò , nè contea ve- 
runa delle potenze guerreggiami ; l'altro di scri- 
vere a tutti gli ambasciatori o ministri residenti 
presso le corti straniere, incaricandoli a rlclamare 
sojira la gravissima ingìnstizia fatta alla repubblica 
nel ti-attato di Worms. Questo consiglio proposto 
da cjuei savissimi deputati fu ammesso ed appro- 
vato dal senato e dal consiglio (i). 

Ue tuOe le gioite rtmoiiranze de' genovesi Gi- 
rono ìnniìli (a). La corte di Londra rispose « che 
n il re di Sardegna essendosi mostrato tanto sol- 
n ledto del marchesato (U HnBle> non era cosa 
» da speraisi di farlo deùstere, che d'altronde non 
n potevan di^ostare un alleato, il quale era dì 
» tanto interesse agli afiàri dell'Inghilterra per 

(i) Cutfucxdo BuoumU, de beHo UiL iUi. i. 
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B chiudei'e V ingresso nell' Italia agli spaganoli e 
M a'francesi n (i). 

II ministero dell'Austria disse : u che la regina 
n d' Ungarìa avendo ceduto una parte de' propri! 
11 suoi stati nel miltincse al re di Sardegna , non 
» poteva l'icusai'gli una porzione di quelli che chie- 
» deva presso gli altri ; che gli avea ceduto fieni- 
li plìcemente le sue pretetmoni sopra il nurcliB- 
» sato di Finale , di maniera che se non erano 
» ben (ondate, la cessione delle medesime » an- 
D nullavB per se stessa; e che perù le istanze della 
» repubblica su di questo oggetto erano aflallo 
M inutili. La corte dì Torino oirerl ai senato di 
Il Genova il rimliorso del denaro pagato all' im- 
II pcratore ; ma pose per condizione che se le 
» dovesse consegnare il Finale iiell' istcsso grado 
n in cui la repubblica lo avea ricevuto; condi- 
li Ùone assai gravosa, perchè le foi-lificazioni della 
» pìaua erano state demolite, c non era possibile 
» ristabilirle, se non spendendo assai pià di qnetlo 
n che esibiva il re cU Sardegna » (a). Ma per 
tutto l'oro del mondo non tornava a conto di Ge- 
nova lo spogliarsi di quel marchesato , e ced^o 
ad nn sovrano, che vi avrebbe formato un ampio 
porto, ed avrebbe assorbito il signorile e dovizio- 
sissimo commercio della citt^. 

Delusa pertanto , e quasi schernita, dice Pasini, 



I:i ivpiiMjlir:! ddic. sue lagnanze, osati seiua pn>- 
fiito lutti i mezzi (li ima pacifica conciliazione, 
continuava i suoi armamenti e nelle spiagge del 
mare, e io tutte le piazze ^ terra, sema mani- 
lèstare la sa» intenzione. Ma era cosa troppo fa- 
cile il congetturare , che essa teneva qualche se- 
greta intelligenza co' Borboni; e per tale sospeUo 
le corti di Londra e dì Torino ne chiesero per 
mezzo dell'ammiraglio Bowelei una chiara spiega- 
zione. Rispose la repubblica, clic i suoi armamenti 
erano ordinati alla propria difesa , e che non gli 
avrebbe deposti, fintanto che le potoiixc le avessero 
guarentito ed assicurato il marchesato di Fiualc (i}. 

Intanto i Borboni, sempre impegnatissimì nella 
guerra contro l'Austria e la cosa di Savoja, sep- 
pero profittare delle disposizioni del governo di 
Genova per negoziare con esso, ed ottenerne l'al- 
leanza. 11 trattato fii elTctliviimciilc eoncliiuso in 
Aranjuei il primo di magt^io i^.^:'), ove per parte 
del senato genovese Irovossi ambasciatore il pa- 
trizio Girolamo Grimaldi. In virtù di (pesto trat- 
tato i genovesi si obbligavamo di ajulare i Borboni 
per terra e per mare nella guerra contro l'Austria 
e l'Inghilterra, di mettere in piedi un'armata au- 
siliaria di dieci mila uomini intieramente fornita , 
e somministrare trentasei pezzi di erUglieria; ma 
tutto questo la repubblica si riservava, di eseguire 
al momento, e non. prima, -che gli eserciti alleati 



(v) Fidili, lìr^a. i7t4. 
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arreUierD occupati i monti lìgnri. Le corti di Spa- 
gna c di fVancia gnarentìvano ad essa repnbbUca 
il marchesato di Finale ed alili piccioli fendi, pa- 
gavano olla mcilesìma trenta mila pezze il mese 
]>i;r tulio i! tem])o della guerra , oltre altre dieci 
mila [ler una volla lauto. 

La i-e]iiibl>llca dm a ([iicsla alleanza crasi de- 
terminata l'Oli {jiii^li/.i:! e s;ivie?,ia , voli;a compirla 
con tutla prudciwa. Ejijicrò sludìava, clic per qual- 
che tempo I» sua lega rimanesse occulta, temendo 
che, se manilèstavasi nella circostuuu in cui gli 
eserciU de'Borboiù erano lontani dal ano territorio, 
sarebbe stata bentosto presa di mira, ed invasa 
dagli austro- sardi. VercbcaUw ne patefacta ante 
id tempus socictatc, statini in fin&us stiis austria- 
cos hostes haberent, id quod re^ublìcae detrimen- 
tosuia esse exislimabant (i). 

Intanto i Borboni di Madrid, di l'^iri^i c di 
Napoli essendo certi del libero [lassoggio c dcU'iiu- 
sUiario soccorso della repubblica raddoppiavano le 
\ata forze per invadere presto la Lombardia ed il 
Piemonte nel ten^ stesso. L'annata napoletana 
composta di venti nula nomini era diretta dal conte 
di Gages; la francese, che ascendeva a trenta mila, 
dal maresciallo di Maillebois, il quale era succe- 
duto al reale principe di Conty; e la spagnnola 
pur di altri trenta mila dall' iidànte Don Filippo 
e sotto di luì dal duca di Modena, che chiamavasi 

(0 ChUikcm BnoDUsici, de bello ini. lik i. 



Il general issi 111 n- Tulli e Ivo iiucsii foiidollini si 
intesero del tcm[ni ctolhi Inrn Lisju Liiva iriiircb c 
del luogo della loro riunione , e l'una e l'alira 
esegoìrono eoa una sorprendente destreisa e ce- 
lerità, n conte di Oages partito da Binùni, tra- 
versando la Toscana entrò da Sanana nella rhiem 
di levante, avendo avuto l'abilità di lempre scher- 
mirsi dall'anslriaco prìncipe & Lobkowitz, il quale 
lo ioseg-rìva passo per passo senza potergliene im- 
pedire il viaggio , e venne a Novi. I gallispem 
verso la metà di maggio partiti da Nixxa, ove 
cransi aecampati , s'incamminarono per la riviera 
di ponente, ed arrivarono a Savona senza grandi 
difllcoltA, uè dalla parte degl'inglesi per mare, né 
de'piemontesi per leiTa. Da Savona l'infante ascen- 
dendo l'Apennino, passò per le Carcare, Cajro e 
Spigno , e s' impadronì della dtti di Aeqiù nel 
Moaferrafo ; e nel tempo Stesso il maresraaUo di 
MuUebois, traversando i! marchesato di Finale, 
s'insinuò dal passo di San Gineomo per la valle 
di Bonnida. La repubblica dì Genova , vedendosi 
allora al coperto, si dicliìarò npcrtamcnte con un 
manifesto del 39 di giugno , in cui esprimeva le 
giuste sue ragioni senza pero nominare Ìl re di 
Sardegna , ed avendo alTidata la direzione delle 
truppe al marchese Gian Fi'anoesco Brignolc Sale, 
presta acquistò il castello di acrravallc. Anchs 
quello di Toi-lona, dopo vigorosa rcaislenza, cadde 
in potere degli spagnaob. Sbrigatosi da questo im* 
pedimento l'infante Don Filippo, spedi conpreniura 
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un grosso illstac cemento di tnlànteria e di caTnl- 
leiià alla conquisi:) di Piacenza e di Parma: l'nna 
e l'altra cìttù, essendo poco fortiitcate , aprirono 
le porte, e riconobbero il prtndpe come loro so- 
vrano. Volarono ceneri a Madrid con qneite liete 
nnore , e la gran^osa r^ina Elisabetta Farnese 
intese certamente con particolar giubilo e conso- 
lazione il riacquisto dct patei-no retaggio. 

Il re Carlo Emmanuele, partito da Torino il 
sette di luglio col suo primogenito Vittorio Ame- 
deo , evea riunite le sue truppe a quelle dell' Au" 
stria, comandale dal generale conte di Schumlem- 
biirgo, per fortificarsi a Monte-Caiallo e a BbssÌ- 
gnantt, sito sommamente vantag^oso per essere 
riparato dal coneorso del Po e del Tanaro, e in- 
BÌeme dalla dttì di Alessandria, con cni tenea del 
campo nna continua comunicazione. Quivi si co- 
Btmssero deToiVi tri nei crani enti, c si eressero for- 
nùdabili batterie per difendere egualmente l' in- 
gresso della LamLardia c del Ficmonlc. AtLnccarc 
questo campo era cosa pericolosa, c pure neccs.saria 
per gli alleati Borboni , giaccliè senza di quesLo 
non v'era nulla da sperare contro di Alessandria, 
Valenza, «d altri luoghi superiori dietro il Po. Ma 
il maresciallo di Mullebois col conte di Gages 
Btn^ nno stratagemma , che gli riuscì bverevol- 
mente. Fatto gittore nn ponLC alla Stella verso 
Belgiojoso, il cont« di Gages spinse all'altra riva 
va corpo di tre mila granatieri e molti di-a^^oni a 
cavallo , in apparenza d' incamminarsi contro dì 
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Milano , ma invece diretti a Pavia , di cui s' in^ 
padroDÌrono. La presa di questa cittù (u cagione 
che il generale austriaco si determinasse a ripas- 
sare il Po , per Tediare alla flicnreEza di Milano. 
S opponeva a questa separazione il' re Carlo, là- 
cendo ben osservare che questa era un'insidia tesa 
da' nemici per dividere le forze e vincere j tna 
qneglì non volle in sdcun modo porvi mente. Sic- 
ché rimase il re di Sardegna colle sue truppe 
nell'accampamento di Bossignana, occupandosi sem- 
pre più a fortificare e difendere la vantaggiosa sua 
posizione. Quando vide il re Ì movimenti degli al- 
leati diliger» contro di lui, raddoppiò le sue btanze, 
mandando il conte di Vìanóno ad abboccarsi col 
generale conte di Schranlembm^o , che passato il 
Po eraù fermato alla Pieve del Cajro ; ma tutte 
le rappresentazioni del perìcolo imminente non fii- 
rono capaci d'indm-lo a riunirsi, dicendo per sua 
ragione che l' intenzione de' nemici non erasi an- 
cora bastcvolmcntc spiegata ; ma che spiegandosi, 
senza rilardo sarchile accorso. La conobbe ben 
presto ; ma pocliissimo ajuto polù poi prestare , 
essendoché il campo del re era già stalo attaccato. 
Pertanto sullo spuntar dell'aurora del giorno ven- 
tisette di settembre , dato il segno did combattì- 
mentD con tre razzi dalla torre di Novera, mat- 
ciava la potente armata degli alleati in sei colonne: 
fanti e cavalli guadarono il fiume, e da più parti, 
secondo il premeditato disegno, piombarooo sugli 
argini e sui tossi del campo piemontese. Aveano 
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eoi creato di andare a no diffidle cimcnlo, t lì 
trovò cEie> .a. riserra .del primo insulto a queUs 
trincee , non yÌ fa occasione di combattere. Per- 
ciocché Carlo Emmanucle , scoperto il loro dise- 
gno, troppo inferiore di forze, non volendo hv- 
ventnrare il nerbo della sua gecte , credè miglior 
consigUo di ordinare la ri^nitH , a cui gli allri 
diedero il nome di fuga. Cinque suoi reggimenti 
a cavallo postati sopra di un'altura in ordiaanza, 
coprirono in maniera la ritirata delle artiglierie e 
la loro fanteria, che questa, quantunque sbandata, 
parte si ridusse salva a Valenta , e parte ad Ales- 
sandria. Fini questa Strepitosa impresa con poca 
mortalità di persone , con avere i collegati acqui- 
stato non più che nove cannoni, duo stcndai'di, e 
il bagaglio di tre rcgglnienll (i). 

In >i<inim?.a di Valenza vciiiiiico gli austriaci, col 
C,i:m:r-.dc. ih' qui.li S, U. tenne u.i consiglio di 
i;ucrra , projioiiendo in deliberazione, se ilovcausi 
Blfi-ontare i nemici , o pure proseguire la ritirala 
in combattendo. Per questa tutti ooavennei'o, non 
estendo possibile con la truppa di quaranta mila 
uomim resistere ad un'armata di ottanta mila. 

Lasciata una buona guarnigione in Valenza,- l'e- 
sercito austro-sardo si recò in Casale di Monfer- 
rato , regliando quivi agli andamenti de'gallispoui, 
i quali nel dì sei di ottobre aTrìciDatisi ad Àtes- 
sandi-ia , cominciarono ad aprire sotto di essa la 

(i) Mnntori, lU'tiua 1741 
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breccia. La difese egregiamente Giambattista Isnardi 
marchese di Carraglio per una settimana , ai fine 
della quale credè miglior partito, lasciando la duà 
ia potere de' nemiin, di rìdnrn con taOì i auà 
entro la cittadells. Era queste stata fimuta del re 
Gftrlo di tutte le migUorì fortificazioni dentro e 
Inori ; abbondanti munizioni di guerra e prorri- 
sionì di TettoTaglie v'erano state poste , e nume- 
roso era il presidio. Per queste ra^oni, e per es- 
sere molto avanzata la stagione, soverchio impegno 
essendo sembrato a' gallispaoi l' intraprendere la 
espugnazione d'una si importante &irtetza, si pmslk 
a vincerla colla fame. 

' Lascnalala dunque bloccata oca rm sofiìnente 
nomerò- di troppe, U resto ddla loro annata pass^ 
all'asseto di Valenza , il comandante della quale, 
il mirchese di Balbiano, dopo di avere sostenuta 
la resistenza di dodici giorni , pensò di abbando- 
narla salvando la guarnigione. Aflinchè i nemici 
non s: accorgessero della sua fuga, lasciò dentro 
la piazza il maggiore Rudi con centoventi uomini, 
i quali coutiuuarono tutta la notte precedente, il 
giorno trenta di ottobre, a &r fuoco ; c fì-altanta 
inchiodati sessanta cannoni, se ne pard il comani 
dante eoa tatto il ano presidio, passando felice- 
mente sopra vane barche di là -del Po, maran- 
gliali e delusi alla mattina seguente gli assediand, 
i quali presero possesso del castello, dopo di avere 
accordata la capitolazione. 

In Casale il re non era sicui'o. Volendo perà 
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e¥Ìtare tma Borpreca, clie gli macchiiiavRiio gli al- 
itati , si traqwrtb col ina gnartìere generale nel 
giorno ^attro di norerabre fra Trino e Vercelli. 
Passato il Po stille bardie^ dovette guadare a c»- 
Wlo nn gonfio torrente , in cui Uberò dal nau- 
fragio U nuffcliese dì Sales, ct^itano delle me 
guardie. Preàpitato sgrasiatamenle questo nfEciale 
nelle acque, era vinto c trasportalo dalla corrente. 
Jl re deUa sponda presto gli fa porgere delle funi, 
na il naufragante non sente , non vede , nè piCk 
tt resiMenxa, e già le onde lo assorbiscono e lo 
allontanano trenta passi. Si lancia Carlo Emmannele 
col suo cavallo nel torbido fiume, corre ed afferra 
l'infelice per un lembo della reste: lo estrae, ed 
■ttaccai^olo in groppa boecheg^ante A, nm- tut- 
tora in tempo , gli salva la vita f t).' 

Nel giorno seguente la città di Cesale, aprì le 
porte a' vincitori ; ma il barone della Roclic op- 
pn.sB tanta resistenza dal castello che per tre set- 
timane superò tulle le contrarie forze. Si arrese 
nel giorno veniinove con una cnpitolazione onore- 
vole che sottoscrisse sopra le rovine di quel forte- 
Anche la città di Asti col suo castello fu costretta 
ad arrendersi in questo mese. 

Di tutte queste dtli , ed altre tetre di qnà- 
eontorni ne prese ponesBO il maresciallo di Maille- 
bois a nome del sno re Luigi XV. Gli spagnuoli 

(•) RdiilaiH HS. die toomi ndk UUiolea dri cgoli FronoD 



a* in^adrouii-ono <ti Mortara , della LomelUnB ; ài 
VigBjaao, e Ji tutto l'antico temtorìo Fame, e 
meiUtiTana di volgere i passi alla volta di Reg^ 
« di Modena, qoando venne loro nn assoluto oi>-' 
dine'dalla corte A Madrid di passare a HDano, 
per cni non rimaneva vernn ostacolo. Nel giorno ' 
diciannove di novembre l' inlànle Don Filippo v! 
fece di fatto un solenne ingresso, contro il senti- 
mento del dnca di Modena e del conte di Giigcs, 
i quali avrebbero voluto tenere unito l'esercito (ra 
Pavia e Piacenza, sema estenderne e sparpagliarne 
le Toi^.e. Ben istrutto Gages della scleusa militare 
ripetea sovente : io presagisco una rovina labile 
de' nostri •affari , se ci ostiniamo a -voler rettore 
a-'JUHano Presagio ohe di fatto fìi avverato. ' 

Nel Milanese avrebbero pur volnto- prendere 
quartiere d' inverno ' le truppe austriache ; ma il 
re Carlo avendo loro dimostrato il grave pei-icolo , 
che correvano di essere intersecate da' nemici, sì 
determinarono di fissarlo tra Novara e Vercelli , 
stendendosi fino ad Oleggio grande , ad Arona , e 
alle rive del Ticino. Sull'opposta riva di questo 
fiume il conte ài Gages si pose anche egli colle 
sne schiere per impedire offià passaggio, o tenta- 
tivo de{^i ansliian. H marestndlo HaUtebois non 
avendo piìl a sua dìsposiiiwie clie quaranta batta- 
glioni e trenta squadroni,' continuava a bloccare Ales- 
sandria, teneva libera Gomunicazione col Milanese, 



(i) BcoUùn, litor. jncfiaimn 
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con lo slato di Genova, e con Nizza dì Provcnia. 
Stava racchiuso il suo fjuartiere tra 11 Po e il 
Tanaro, appoggiando il centro a Monte-Calvo, la 
destra a Casate , e la sinistra in Asti. 

Unalmente in Crescentino fu stabilito quello del 
re ài Sardegaa, il qnale intanto disponeasi a ben 
fi>rdfictre Veirna e le colline di Gbivuso e di To- 
rino , assai temendo per la prima Tentoni campa- 
gna. In tal positura ii cose termini) Tanna pre- 
sente : anno considersbìbnente infausto alla casa 
A SaToja, per la perdila di tanto paesé, e per 
altre perniciose incursioni fatte da'snoi nemici dalla 
parte delle Alpi verso di Eidles, dove le sue troppe 
ebbero una mala percossa l'nndici di ottobre. E 
pure qui non terminarono le disavventure dcL Pie- 
monte. La peste bovina si dilatò pel Monferrato , 
e per'f^ altri snoi staU con tanta strage, che si 
cdcolanmo quaranta mila capi di bum e vacche 
ehe vi perissero. Se la virtù dell'uomo si conosce 
meglio nelle traversie che nelle prosperità , pu& 
dirai che Carlo Eumianuele non fa mai tanto di 
animo folle , ni tanto di cuor generoso quanto nel 
momento che vide se quasi interamente speziato 
de' suoi domimi, ed i suoi popnli (l<i un giogo 
Straniero aggravali. Quale premio abbia riportato 
dall'eroica sua costanza e rassegnazione, sono per 
raccontarlo nel olitolo che segue. 
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CÀPO DECIMO 




Oome chi dopo una buja tempesta slerminatrìce 
vede sorgere un giorno sereno e tranquilla , lale 
apparisce il re Carlo Emraanuele nel decorso della 
campagna dell'anno 1^4^^ della quale incominciasi 
a argomento in questo capitolo. Le iiioltq)ltcate 
gravisàme sventure che atea egU sofibrto l'anno 
antecedente , fecero credere al ministero di Fran- 
C» , il quale per gli afiàri £ guerra era dirette 
da) conte di Ai^enson, ohe il re di Sardegna, per 
non soggiacere all' intera rovina de* suoi stati , sa? 
rebbe enbvto di buon grado in trattative di pace* 
Su ^ questa persnasione Luigi XV destinò il suo 
ministro Champeaui, residente in Geneva, dì por- 
tarsi a Torino, e presentare a questa corte alcune 
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proposte di aggiusta memo. Venne esso di Catto, e 
perchù niuno sospellassc dello sua missione , as- 
sunse gli abili e il nome di un absle. Il re Carlo 
ascoltando volentieri le proposizioni pacificlie, che 
gli si oiTerivano, mandò a Parigi il coDte ili Itlon- 
gardino consigliere di commercio , il quale sotto 
l'apparenza di promuovere nnicamente gl' interest 
che il principe di Caiignano area in quella ciuA, 
negoziava altresì l'accordo delle due cord Dopo 
le reiterate conferenze de' due mimstri fii segnato 
in Parigi il f] difebbrajo tm trattato preliminire^ 
a tenore del qatd^ si assegoavauo al re di Sardegna 
rimarcIievoU ingrandimend , pochi all' infante di 
^agna D. Filippo , alcuni alla repubblica di Gè- 
nova , e nessuno nò alla Francia, nò nirAuslrìa , 
la qiinlc sarebbe anzi stata aflallo csclusn dall' Italia 
supcriore, conservando soltanto la Toscana. LuigiXV 
Taeendo al re Carlo queste si belle proposte, gli 
olFeriva di piik di fare sposare ai delfino la pri- 
mogenita di lui Sgliaola, e tutta la nailon francese 
mostrava, apertamente £ desiderare talemùone (i). 

Carlo Emmaunele non poteva a meno & non 
gradire sommamente un progetto gl utile alla san 
^miglia, sì grandioso al suo regno, e si opportuno 
alle sue strettezze; ma ponderando le cose con pro- 
fonda saviezza; vcdca gravi difficoltà nell'approva- 
zione ed esccnzione del medesimo dal canto delle 
altre corone. Conte persoadcrsi che vi aderisse In 

(■) DciuD», Itali. Dccid., lib. XVII. up. IV. 
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Sp.tgiin , il cui inrante oltre il Farmigìatid e ]Kb<- 
ceiiLiiio pietcnilcva molto sopra di MÌÌmio, di coi 
era già in (juel momento al posseuo ? Cm quale 
mimo poteva l'AnstrU vedersi Ipoglinra de'snoì 
stati italiani senu una cmofWmooB rilevante? 
, Ed abbandonaria nelle ne angustie, senza nemmeno 
prevenirla delle tratladvo nascenti f non sarebbe 
stata un'infedeltà agli anteriori impegni? Queste 
considerazioni determinarono Carlo Emmanuel e a 
chiedere ulleiìori scbiaiimenll dal gabinetto di Pa> 
Figi, ed assicurarsi del consenso degli altri sovrani. 
Intanto convennero di un armistizio da diu'are sino 
a lotto febbrajo. Niente di piii voleva prolungarlo 
il TB di Sardegna) perché sapeva le durissime aa- 
gastìe, nelle qna£ trovavasi la cittadella di Ales- 
sandria, che cinta da rigoroso assedio pericolav» 
:un giorno o l'altro di arreodersi. Il mimstre Chamr 
peauT assicurava cbe baanzi ^ questo termine sa- 
rebbe venuto il cavaliere di Maillebois , figlinolo 
del maresciallo di questo nome, col quale, munito 
de necessari poteri, tutto si sarebbe ultimata. Ua 
o sia elle la Spagna avesse tardato a dani ii suo 
consenso , o che lo slesso cavaliere avesse trascuT 
rato di alTrettare il suo viaggio, il re Carlo la sera 
4lcl giorno tre di marzo, chiamato il suo ministr» 
di guerra, l'egregio conte Bogino, lo mandò all'in- 
contro di esso cavaliere, cbe si sapeva essere par- 
tito da Lione: Maestà, gli risponde il ministro, 
la prego delle precise sue inslruzioni , dell'esten- 
sione, e del limile delle, "ùe facaltìi. • Andate con 
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buatta mlehzion^i gli -dice per due volte lire, 
. róccomandaievi a i^, e amdùudaa tatto dò cfte 

L'abbocmnenlo ebbe Inogo in SivoU}. e ri con- 
TCUie frral'Mmtn sopra di alcum articoU ; ma in 
primo luogo doveano concertarsi ì termini in cui 
ài avesse a pubblicar l'armistìzio segnato due set- 
timane avanti in Parigi. Il cavaliere di Maiilcbois, 
TolevB che nel pubblicarlo, si dichiarasse, che l'ar- 
mistìzio era stato convenuto in seguito ad una 
memoria che la corte di Torino avea mandato a 
^ella di Parigi , dissimulando le prime aperture 
che la Francia aveva dall'emissario Champeaui fatte 
&re per innanu (i). Con questa dichiarazione il 
gabinetto di Frauda poterà ^dqnanto scusare preno 
quello di Spi^pw l'accordo che sì era trattato; ma 
ne acqtùstava biasimo il re di Sardegna, qùaii ebe 
egli U primo avesse cercalo di accostarsi alla Fran- 
cia, abbandonando l'Austria. Il conte Bogìno, il 
cui carattere inaltcmbilc era la rettitudine c la sin- 
cerità, *i ripugnò rastantcmcnlo. Di questa ripulsa 
edegnato il Maiilcbois : ebbene , disse, duiifjue si 
rmnpe ogni accordo ; ma ricordiilem che la causa 
della vostra alleata trovasi in pericolo , c noi presto 
apriremo la prima campagna con Passcdio di To- 
tino. - Il re , soggiunge il ministro piemontese , 
vi si è prepari ; peraltro la Jarbma cangia, -e 
et viene fimraiole. Asti presto sarà ripresa, ed 
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■Alesaimàrìa proòaBihMUte tar^ tirata. Sem» nl- 
tariore iqdngio , co^ come era noUMempo , parli 
da RìtoU il conie Bogbio , dando ordhte secre'tD 
ed assoluto alla posta di non provredere alcun ca 
Tallo al Maillebois per impedirgli un presto vìo^o 
ad informare dell'avvenuto Ìl maresdello suo padre. 

Uno scrittore francese presenta solto aspetto al- 
quanto diverso (puslo ooiigr<:ESo, e mostra di cre- 
dere, ciie la si. mci'.?.;. diè ave» il re .li Sardegna 
■de' rinforzi elie venivano di Germania all'armata 
austriaca , gli fece rompere lo accordo conchiuso 
nel trattato preliminare segnato in Palagi poco 
tempo prima (i). Mo la relazione nostra è fondata 
sulle parole iatesse del conte Bogino , e vivono 
tuttora in Torino alcuni rispettabili tcstimonii che 
hanno intesa la cosa dalla bocca di luì tale e quale 
l'abbiamo qni raccontata, e che però merita ogni 
raa^we credenza. Arrivato il conte Bogino alla 
corte, il re Carlo ordinò incontanente clie le sue 
tnqipe marciassero rapidamente ad attaccare i fran- 
cesi in Asti per qnindi accorrere a sgombrare 
lo anecKo ^ Alessandria, giacché quella cittadella 
per la tardanza di im solo giorno poteva cadere 
nelle mani del neimco. Eransi già i diversi corpi 
Tacciti da dtrerse stuàom, ed avvertiti a tenersi 
pronti al primo ordine , ed eran pure gii prepa- 
rato il piano deU'aUacGO, sul dnbbio che le trattative 

(i) Dh Pcuj, iomul milit. da OBifafBn da aurichd de HiDle. 
bau'» ttilK. 
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.dì pace incominciate non sorlissCro un fàvoreTiiU 
;esitD. Ma sebbene tutto giù si fosse con sdfauna pre- 
caoùone e segretezza disposto , ciò non ostante naa 
ÌDi[Hvga di questa natura non lasciava d'essere dìf- 
.ficiiissima e perìcolosiBsima. Bisognava tfbrzve la 
linea dell'amata franeese, evitare, o vìncere l'in- 
. contro di quella degli spagnnoli, misurare le marcie 
. Bensa ritardo, sorprendere i nemici senza dargli 
tempo a combinare le loro forze, calcolare l'arrivo 
degli austriaci che erano ìn viaggio , supporre un 
caso , e poi figurarsene uu altro contrano, ed iu 
amcndue ed in tutti cautelarsi da nn errare , bi- 
sognava insomma superare o eoa la ^forza n con 
l'ai-Ufiùo pericoli che sembravano ìnentabili ad»- 
-.stra a rinistra.e nd centro. Il talento aoodssimo 
.di due graodl nomini , il conte Bo^o e l' inge- 
gnere Bertela , provvide a tutte queste difficoltà , 
.avendo presentato un progetto di aggressione meta- 
:dico pw tatte le combinaxioni. Vauban lo avrebbe 
.ammirato , e Carlo fìmmanuele lo approvò , afi^ 
:dandoiie t'esecuùone al barone di Lcntron. 
. Qiiesto accorto e valoroso nffiziale parti con un 
:^ouo distaccamento austrìaco, venti battaglioni, 
.e .at» leggimuiti di (pranatìerì piemcmtAn, i qaaU 
£nà in p>& colonne merotarono con una ra|^tà 
maravigliosa. La cittì di Asti la mattina del cinque 
di marzo fii investita , ed il conlc di Montai, gè* 
nerale francese comandante della fortczna , prima 
che conoscesse il progetto foiTnato contro di lui , 
trovossi circondato da tutte le parti. Scrisse egK 
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mnnedùAamente al nureuiallo di HtriUdioìs , -il 
ùm qnartìere generale era BccBinpato .in Valusa, 

che . ì nemin facereno de' morimentì neUe Vioi' 
nanze di Asti, e che perciò bisognava invigilare 
all'assedio di Alessandria. Ma il messo che portava 
questa lettera non potè arrivare alla sua direzione 
per essere caduto nelle mani de' piemontesi. Siratl- 
mente ne Ih intercetta nn'altra, che il maresciallo 
medenmo d'altronde informato de'movimenti delle 
truppe anstrO'Sarde, mandava al conte dì Montai, 
nella quale gli raccomandava di resistere ferma- 
mente se veniva attaccato ; perocché mettevasi in 
viag^o per recargU nn pronto e valido soccorso, 
il qaale sarebbe ^nnto la. mattina degli otto di 
marco alte ore sette sa 1« alture .di Asti. Essendo 
state prese ^este carte di avviso , i dne ugi«iali 
francesi non potevano più l'un l'altro ìotendeisì , 
uè concordarsi nelle operazioni. 

Intanto il barone di Leutron, che volendo riu- 
scire nella sub spedizione non dovea indugiare un 
momento, fatte costruire le batterìe, cominciò la 
matUna del giorno settimo un veemente attacco 
contro le muraglie della città, otto pessi di can- 
none fiilminando contro alla porta di S. SecmdOj 
e £eci contro a quella di S> Pietro. A due -aro 
dopo mezzodì era gii aperta una larga breeras , 
cagione per cui il comandante chiese una capito- 
laxioiie eaoi'cvole, ma il barone avendola ricusata, 
il cannone continuò terribilmente. Sul tramontar 
del sole tutte le colline dì Asti apparvero coperte 
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di gente armata, e a questa vista sì ì soldati della 
guaniigione } che yfi abitanli della clll.ii temeTano 
di una inbltanea c forlissimH imizioue. Chi erano 
queste numerose genti armate? Non altro che una 
moltilndine di contadini e di abitanti dc'Iuoghi cir- 
convicini condotti espressameute dal generale Leu- 
tron per iUadere la vista ed intimorire col numero. 
Zi'efiètto corrispose. Accordarono i francesi di re- 
«tare pri^nierij e £ aprire le porte delta città 
e delia fortezza. Non era ancora sottoscritta quota 
capitolazione alle ore quattro dopo mezzanotte', ed 
fcco cbe il maresciallo Maillebois già si aTrioina 
ad Asù colla sua armata. He da subito aniso col 
lanciare in aria piik raui e collo sparo di dodici 
co^i di cannone, ma non vedesi corrisposto. Il 
comandante della fortezza con gli altri suoi ufEziali 
non poteva sicuramente vedere quegli segnali , nè 
intendere donde venissero questi col]» , perctà 
stava in quel momento nel monastero de' certosini 
in conferenza col barone di Leutron: nè meno 
sospettare poteva , che il maresciallo arrivasse , 
perchè noa ne area ricevuto aleno previo avviso. 
Xio tenevano d'altronde occupato gli uffizìali pie- 
monteu affinchè nulla vedesse o sentisse. Maillebois, 
dopo di avere ripetuto inutilmente i segnali dei Ibo- 
cM BrtiGdali e del cannone, via se ne parte credendo 
che Asti fosse già arresa. Vennero cITcttLvamente 
pochissime ore dopo aperte le poi Le della cittì , 
e fu consegnata la fortezza , restando prigionieri 
^ guerra il comandanle Monlal, cinque generali, 



treoeato sessanta uffiziali , quattro mila oltocento 
sddatì, oltre infenni. 11 barone di Lcutroa 
nandik ■ Torino un ajutante di campo a portarne 
la notùsia a S. H., e a presentargli ventisette sten- 
dardi (0. 

Nel giorno stesso della resa di Asti egli parti 
con buon numero di truppe piemontesi ed onstria- 
clie, die gli sopraggiunsero , incamminando una 
marcia rapidissima ad Alessandria. Hon trovò alcun 
ostacolo per la via, atteso che gli spagnnoU cre- 
dendosi traditi da' francesi abbandonarono Ales- 
sandria con ^pmnlto e oonfiisione per rìcovcrard ■ 
Tortona ; ed i francesi veggendosi lasdatì senza 
soccorso e rimproTCrati .indebitamente , si diressero 
precipito^ verso Bassignana. Lieto di queste no- 
tizie il barone Lentron sforzf> il viaggio, e la' notte 
del dicci all'undici di marzo fece introdurre nella 
cittadella di Alessandria una grande quantità di 
vettovaglie. La mattina dell'undecimo giorno vi entrò 
egli gloriosamente, ricevuto quale prodigioso libe- 
ratore. La guarnigione aveasi gii mancato caiù> 
gatti e cavalli, e nell'estrema necesinti ri(|oltì> 
alctuù soldati erano giunti a divorain la carne di 
un loro compagno stato ncriso in una scaramncda: 
il pane si distribnin ónque oncie per ffomo A 
agli nffiEÌali ebe a' &ntì, e- la totale proni^one 
non poteva durare obe per tre di L'intrepido go- 
vernatore Isnardi, marchese di GarragUo, sofiriva 
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^oalnietite die gli allri Ir penuria, e la miseria, 
ed it suo eaen^io sosunea la guamigioDe seioa 
mormorìo. Pub qaìodì immagbiani il lettore il con- 
forto ed il giubilo universale all'ingresso di Lention. 
Gli ammalati dell'ospedale saltavano ffi dal Ietto 
presso che ignudi per gettarsi a' snoi piedi, e ba- 
ciargli le mani (i). 

Nel tempo stesso che i piemontesi riacqni stavano 
Alessandria , gli austrìaci ottcncTano altri insigni 
vantaggi. La regina Maria Teresa, avendo conchiusa 
la pace col ve di Prussia nel princìpio di questo 
entio, raddoppia» le sue nùlizie in Jtalia: Anicì- 
nwidosi questo rinforzo a Milano, il conte tU Gages 
andò ad insultare al reale infante che tempo era 
di rìcoverani a Pavia, aggiungendo essei-e venuto 
quel gìomo «die egli si chiaramente avea predetto 
^'■Iteua sua reale, prima di muoversi alla volte 
& qtteUa cittì. Era sul far dell'alba del gioLiio 
dìdannoTS di marzo , qnando quel real principe 
col dai» (U llodena e col corpo di sna gente prese 
commiato da Milano. Quanto era stato grande il 
StiO giubilo nell'entrarvi , altrettanto fu il ramma- 
rico ndl'aUrandonarlo, e dne ore dopo ne ripiglia- 
rono il possesso gli anstriaci. Non potevano allora 
i politici contenersi del Kasimare la condotta degli 
Spagnuoli , che invece di attendere ad assicurai-si 
il di qua da Po coH'espugnazione della cittadella 
di Alessandria avevano voluto si smisuratamente 

CO Lt mar^iui Coita, hiilcii. miliL du Fi^moiilf toL S. ^ 
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slargar le .-ili , r. ]irciiilcrc liinto paese, sema ben 
l'ifleitcrc , se avcaiio forze di conservarlo. Esercito 
ti-oppo disperso non è più esercito , e ciò che-- 
|inre accrescimeitto di poten», noa è che debo-' 

k». (.). 

A qnesto disordine se ne eggioDgera ' un altnr 
non minore, cioè la difEdenEa insorta tra gli alleali' 
BorbonL E p«r colmo de' mali i eapi stesri degli 
spagnnoli non erano tra loro concordi. Il marchese 
di Castellaro , uffizìale farorito di Don Filippo , 
cortigiano Scaltro e corrotto, ambizioso di ottenere 
il supremo comando dell'armata, studiava tutti ì 
mezzi di soppiantare il vaJoroto C' dotto conte di' 
Gages, il qiule peruò b«ne spesso vedera att»-' 
versati 1 nùf^orì hmm diTtsamenli.. Non i qidn£.' 
maraviglia se gli aostro-sardi accrescànti di forze 
e diretti da esperti generali, avendo da combattere 
contro a nemici così sparpagliai di luogo e divisi- 
di nnimo, carominaTano vittoriosi da tutte le parti, 
ripigliando le città e fortezze che avevano perduti' 
l'anno antecedente. Acqui, Moncalvo , Casale, Mor- 
tara , Vigevano , Valenza , tutto il Piemonte , ec- 
cettuato Tortona , ne' mesi di acrile e maggio tgr- 
narono in potere & Cado Enananncle. ^li si mìse> 
alla testa delle me tmppe , prendendo partìcolar-' 
mente di mira il mareiGiallo dì Hailleb^, che &' 
dostretta a ritirarti col Suo eserdto a Non , e' 
eonrere poi a Fiacenia. 



(i] Uuilori, ilTuuio ij4S- 
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Sotto le mora di questa oìldk stara accampat» 
l'inbme D. Ulìppo eoa tutte Is snoate gaUi>paDe> 
assai dinùnnite dopo tand roresd l'un dopo l'sltroi 
saSèrti. Qtd vedeiidosi bloccata, nella grave pe- 
nnria dì vettovaglie, e nel pericolo dà rimanere 
clùnso interamente, radunò consiglio di guerra, a 
cui intervennero, oltre gli altri ufiiziali, il duca 
di Modena, il conte di Gages ed Ìl maresciallo di 
Maillebois. Decisero doversi cimentare una battaglia 
innanzi che potesse riunirsi egli austriaci il re 
Carlo Enunsnnele, ìl quale non era più di due 
marcie lontano. Snlla sera pertanto del giorno quin- 
dici di giugno cominciarono ad ordinare, col mag- 
gior silenzio possibile , le loro schiere , formando 
(re principali colonne per assalire da tre parti 
l'esercito tedesco. Durò Ìl fiero combattimento dalla 
mattina in aurora sino quasi a sera. Il principe 
di lichtenstein , comandante degli austrìaci , seb- 
bene lèbliricitante, superò l'accesso del suo male 
per correre all'assalta ed esporsi a'nia^orì peri- 
coli , e da che gU (u ncciso tm cavallo , prese U 
cmraEZa. Eì riportò finalmente mia completa vit- 
toria , efpegiamente sec<mdBta da' generali Berea- 
dau e Birtta Adorno^ noluie imlaiwse. Il mneunallo 
di UaiUdMHS , che per tre volte aveva attaccato , 
altrettante fii rispinto e dis&Ko. La perdita dei 
vinti fìi piò di sedici mila nomini, e tutto l'eser^ 
cito di Francia , Spagna e NapoU fìi in procinto 
di essere fatto prigiotùero. Questa faùone vien ri- 
putala la piò limga e sanguinosa di tutta la 
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canqMgna (i). Il principe di Xàcltteiiste'm , dopo 
questo tetxibile oonflitto, nnovamente sorpreso dalia 
malattia dovè ritirRrù e florenzuola , esseodoglì 
succeduto nel comando dell'armata il generale Botta. 

In tali infauste circostanzi; il reale infante rice- 
vette l'amara nuoTa della morte di suo padre Fi- 
lippo V. Questo improvviso accidente aumentò lo 
universale imbarazzo , Etante il grave dubbio , se 
Ferdinando VI, successore del monarca estinto, 
volesse fare per un fratello del seconda letto, ciò 
che il delUnto re avea fatto per un figliuola Gli 
avanzi del florido esercito delle tre corone disperi 
fra il Po, il Lambro , e la Trebbia , dovendo ri- 
tirarsi in feccia di un nemico vìnùtore senqtre 
combattendo, loSersero im'altra gran perita al 
Tidone, la quale peraltro riputarono prospera fbt^ 
tuna, a motivo di avere ottenuto con ciò di aprirsi 
il passo verso Tortona, e lasciiire in potere degli 
austriaci Piacenza eoa tutto il suo paese, occupato 
a costo di tonto sangue e di tanl'oro inutilmente 
profuso. In fatti quella città si arrese nel giorno 
^Bttro di agosto, e piìt di quattro mila ammalati 
furono &tti pri^onieri in un col presidio. Di tutte 
te grandi fòrze destinate a sog^ogar l' Italia non 
vi Instarono più di sedici mila uomini che dorets- 
tcro rifuggirsi a Voghera. La stessa cosa era a<^ 
venuta sotto Luigi XIV dopo la battaglia cU Torintf. 

(i) BcoUìdì, tom. I. rrduignc. Hnnlori. Hniatoll, biM. l^tiL 
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Francesco I, Lnìgì XII e Carlo VII! soggiacquero 
agli stessi disastri: leùonì gmkU | ma poco proficue. 

Uno scampo rìmBnea ancora agli alleati , e lo 
arrebbero potuto trovare ne' monti liguri, e spe- 
cialmente in Genova, die essendo grandemente ai"- 
mata di artiglierie c munita di truppe, gli avrebbe 
riparati per qualche tempo. Questa città gli aspet- 
tava effettivamente con ardore per non soggiacei-C 
essa medesima alle forze nemiche. Ala una improv- 
visa determinaiione della corte di Madrid dissipò 
•flklto tnite le nùsore così de' generalt gaUìspini, 
come i& qoeUs repubblica. Arrivò a Voghera 3 
marchese Lag-Minas, mandato dal te cattolico Fer- 
dinando VI ad assumere il comando delle ami, 
mbwdinato in apparenu all'inlànto, ma diqMtico 
poi in fittti. (h^nÒ egli pertanto che tutte le 
biqipe dì Spagna si mettessero in viaggio al quat- 
tordici di agosto alla 'votla di Genova; e, quando 
furono pervenute in questo domuiio , spiegando 
olire intenzioni , o per dir meglio gli ordini se- 
^ti datigli dal gabinetto della sua corte , volle 
cbe si avviassero verso Nizza , ed uscissero fuori 
dell' Itolia (i). Senza ascoltare consigli, senza cu- 
rare le querele de'franoeii, sema osservare le so- 
Ibdiù promeise lètte alla r^nbblica, speA per mare 
tolto quello che poti dì artigliate , e di ba^glie. 
Il' infante Don F^ppo e il duca di Modena, ro- 
dendo U (reno per coà impensata e disgastosa 



(i) Hnnloti. (U'uno ijfG. 
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r'isohizionc , dopo molle oiipos'iKioni dovcUcio adut- 
Uirsi e jircnilei'i! pi'ecipitosauieotc la via <le11;i ri- 
viera di ponente. Non mancala in tonto il mare- 
sciallo £ MailleboU d' incoraggire il governo -ge- 
novese, con fargli sperare l'assisteasa delle truppe 
di suo comando, ed una risoluzione diversa da 
quella degli spagnuoli; ma noa durò iangamente 
la sua promessa, perchè vago anck'egli di mettere 
in salvo se stesso e tutta la sua gente, la fece 
sfilare verso lo Francia , lasciando in grave co- 
sternazione l'abbandonata repubblica. 

EU ecco quindi che gli austro-sordi avevano sol- 
tanto da combattere nemici pii^ veloci a fuggire di 
quello che eglino fossero premurosi a raggiugncrli. 
I tedeschi diretti dal generale Botta, entrati in 
Novi il giorno diciannove dì agosto, si avvicinarono 
a Genova con quel vario e sorprendente snccesw 
cbfr si racconterà difibsamente nel capitolo cbt 
segue, n re di Sardegna , lasóando assediata Tor- 
tona , s'impadronisce del castello di Serravalle, 
sforza le gole della Bocchetta, sorprende Cassano, 
ed entra in Savona. Lo espugnare quella lòrte^xa 
era cosa difficile e pericolosa; credendo però me- 
j;lio di guadagnarla col blocco , proseguisce la via 
a Finale che era l'oggcUo di tante contese, quindi 
a Zuecarcllo e ad Albenga. Avviciuanilosi ad One- 
glia, ebbri di ^oja e di ardore tutti ^ abitanti 
£'([iiel fó-incipato, cnrrono alle armi soUo il co- 
mando del marchese Ferrerò d'Ormea, .e si afiret- 
lano a discacciare i pochi spagnuoli che ancor vi 



rimiioevano. Carlo Emroanuele , il duca di SavojB 
suo figliuolo, il principe di Garìgnano entrano nella 
cittì fra le pi& vive c generali acclamazioni. Ven- 
tiniiglia si arrende n discrezione dopo vigorosa re- 
sìsteoza il giorno ventitré di ottobre. Monte- Albano 
viene a capitolazione al primo di novembre , Vil- 
lafranca nà giorno quattro > e Tortona nel dect- 
monono. 

Solennkdmo'B lietissimo fii l'ingresso di Carlo 
Emmannele nella ciui di Ifìua, che gli avee pre- 
parati arelii di trionfo , corone di alloro , e glo- 
riosi emblemi delle sne vittorie. Amalo qual padre, 
ossequiato come sovrano, ed nppInucUto qual con- 
quistatore , circondato dal brillimle corteggio dei 
principi c de' generali, illusti-i compagni delle sue 
prodezze , Carlo Enunanuele ebbe sempre a ricor- 
dazsi del suo accoglimento e soggiorno di Nizza, 
eÒDie di imo de' più distinti c festosi della sua 
vita e del sno regno. Ma bene spesso ad un giorno 
di somma gioj.i ne succede allro di profonda tri- 
stezza. Tale è il corso delle umane vicende , c 
però dice il saggio, che niuno deve inai invanirsi 
delle prosperiti per non dovere poi languire nello 
alibatiimcnto. 

Carlo Kininaiuicie, che cmitava la floiiiiii rli'i .ii 
anni quarantacinque , tii attaccato in Nizza dal 
vajnolo , che lo candnsse all'orlo della tomba , e 
spane A in qaella editi, che in tutti i suoi do- 
mini!, una profonda costernatone, u Appena egli' 
» sentisù aggravare dal male , cbe chiamato a se 



Digilizedby Google 



iG5 

a it duca di Savoja, ìncaricollo òk miendore uni- 
» tamente a' regii mìmstrì agli afTarì, che allora 
n correvano assai premorosi della guetra , e agli 
n altri ancora , con espressa proibizione di non 
a Gcnnmìcargli cosa Tcruua , Tolendo , qnal prìn- 
n cìpe cristiano c religioso , pensare unicamente 
» e con serietà alle cose deH'animnjle quali pre- 
)i mono in ogni tempo, ma più in quell'estremo: 
Il dimandò perciò , quaulunquc non fosse ancora 
» in quello stato necessitoso, di confessarsi, come 
n fece n (i). Ma la Dinna Proividenca lo voleva 
conservare all'amore della sna fanùglia e alla pro- 
sperità de'snoi sudiUU. Non si tosto il morbo cessò, 
e le sue finze si rinvigorirono, deliberà di far ri* 
tomo a Torino per acquistare nn tettale mi^ora- 
mento: partenza esegmta il giorno qnlucUri di gen- 
najo 1747. 

La vittoriosa campagna degli austro-sardi non 
si limitò a'confiiii dell'Italia. Bramosa l'Inghilterra 
d' impadronirsi de' porti di Tolone e di Marsiglia, 
volle che si volgessero le armi ad occnpare la 
Provenza: alla qnale invasone consentendo anche 
la reipna Maria T^«ia , intani alle sue truppe , 
che, vaUcando il Varo, entrassero prestamente nel 
territorio francese. Contrario era l'oTviso del re 
Carlo, abbastaniB instnitto dagli esempi di suo 
padre e del sao bisavolo Carlo Emmannele 1, ohe, 
dopo di «fer portate le armi vittoriose nello .stato 



(Q V»m, dl'iniio 17I6. 
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di Fraana, dovoltcro vergognosamente uscirne con 
grave loro perita. Un simile riuscimento egli pre- 
vedeva da questa impresa; ma siccome, dìsap- 
provandola , non poteva opporsi alle mire troppo 
vaste ed iideressate delle allrc due potenze sue 
CoUegate, cosi somministrò al conte di Braun, in- 
caricato della spedizione, dìciotto battaglioni co- 
mandati dal conte diBalbiano, i quali chbcro qndU 
sorte , £ ctù patteremo nella campagna seguente^ 
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CAPO UNDEGIUO 




iSolIenita la Corsica coniro il IcgiLtimo goTcrno 
della repubblica di Genova , ondava implorando 
soccorso e protezione dalle potenze del continente. 
Era Tenuto a Torino il prinripnin e il piii rag- 
goarderole capo dì quc' ribelli Domcuien Kivarola, 
c preso servizio nelle truppe del Piemonte, avea 
ottenuto il grado dì colonncUo, cosa clic assai dis- 
piacque a' genovesi, i quali si lamentavano che Ìl 
re per far loro disiietto promovesse a' gradi, e &- 
Torisse chi tanto gli avea molestad. Tutto intento 
costai ad ottenere t^niòtzi per lo suo partito, pro- 
fittò della circostanze in coi il re Carlo Emmanuele 
alleato con l'Austria e l'Ingliiltcrra per lo trattali) 
dì Wonns, trovavasi in guerra contro quella re- 
pubblica unita per la lega di Aranjnes alle centi 
Borboniche ; e datosi a corteggiare le persone che 
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pourano {parargli nell'aflòie che lo occiq>»a, si 
procuri soprattutto l'accesso al mardiese, dì Gor- 
segno del Garretto, il quale nel 174^ era stato 
in luogo dell' Ormea fatto ministro degli afiarì 
esterni (i). Agli intrighi del II irnrola sì aggiunsero 
le istanze di tre deputali spedili dalla Corsìea presso 
la corte di Torino a reclamare forlcineiite contro 
la condotta delta repubblica. Seppero costoro ag- 
grarerla di tante accuse, e rappresentare cosi bene 
la desolazione della loro nazione , il perìcolo in 
cni erano di sogfpacere a nuovi disastri, il bisogno 
che avevano dì troppe e dì vettovaglie, cbe Carlo 
Emmanuele , accondiscendendo alle loro ricbieste, 
promise di ojnlarli nella loro impresa, e dì mole- 
stare i genovesi creduti loro oppressori. Essendo 
noi stati ricercati, dice il re nel suo manifesto del 
due di ottobre 174^1 dalla nazione della Corsica 
della nostra protezione ed ojuio, sapendo noi che 
il governo di Genova ha mancato alle promesse 
e alle garantie che avca fitto a quella nazione , 
consapevoli altresì delle disumane ■vessazioni che 
essa repubblica ha usalo verso i nostri suddUi 
AUa Sardegna , e attesa di pià la gdosia e tav- 
versUme sempre mostrata da tptel Governo contro 
h casa <£ Savoia, abbiamo tutta la pià giusta ra- 
gbme di ripulsare si gravi incurie, con prevaler^ 
delle opporttaàtà che c£ ti /n'esentano £ recarte 
damo Imperò concediamo e /»vmetiiamo 

(1) Dniiiu , Ibi. Ocod. Ub. SVI. uf. IX. 
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a suàJeUi popoli della Corsica la nostra rati pro- 
ie:^ione e assistenza, e la sonaiùrnstra^me di quegli 

ajuii , che saranno in nostro potere e di 

più interponvmo i nostri uffizii presso le 'potenze 
alleate affincliè vogliano concoiTere anche esse con 
le loro forze a difenderli (i). GÌ' inglesi che più 
d'ogni altrs nazione bramavano di mettere piede 
in queir isola, per disputarne il possesso, clie già 
tentavano di prenderne i francesi, mandarono su- 
bitamente ordine al vice -ammiraglio Thounsend, che 
si trovava nel mediterraneo, di portar Hjuto ai corsi 
di concerto con i piemontesi, i quali dalla Sarde- 
gna poteano mandar le provvisioni piiì necessarie 
in quell'emettente. H vice-ammiraglio incese, op- 
prodanclo alla Bastìa, si diede a bombardarla, 
mentre il Rìvarola, passato da livomn nell'isola, 
sollecitava, per mezio delle corrispondenze che 
vi avea , gli abitanti di quella piazza a rivoltarsi 
G cacciar via il commissario genovese. L'afTare ebbe 
il successo che il Itivarola desiderava, e datone 
parte al ministro Goriegno , e per suo mezzo al 
re Carlo , n'ebbe in risposta una lettera di con- 
gratularono , con la quale S. M. animava la na- 
uime al rìacqmsto della prìstina libertà e indipen- 
denza dalla repubbUca genovese (a). La corte dì 
"Vienna, sollecitata dal conte £ Canale, inviato & 

CO Qu«.^ n..-.if«l<i p-rt. 1. a.L^ del , dL «Lt.lTc d.l qnrtio 
gelinole ili Cisalc. Velli l'a.sini. 
(i) MiaiTtitg del 94 di JicciDbrc i^)£>. DciiiDa, llal. occuLh'b.XVL 



quella di Torino , ^ede fltori anch'em un mani- 
festo, col quale ' l'imperatrice regina diduarmn 
protettrice de' cord. Benché gli ajuti efiettìrì non 
venissero per tutto questo dagli slati anstrìaci, come 
si aspettava, quella dichìarasione nulladìmeno ma- 
torlzzava maggiormente Carlo Emmannele a &te 
dal canto suo (jiiiinto poteva per sostenere il par- 
lilo ilei Hiwirobi, riguiinlato rome capo principale 
ile' ribelli. Hiukìò il re di fatti un soccorso, quale 
le circostanze della guerra , che ancor durava in 
Piemonte, lo potevano pennettere. Si fecero par- 
tire dalla Sardegna in dne volte tra ottobre e di- 
cembre provvisioni considerabili di palle da cannone 
e da fiicile, con armi da liioco d'ogni maniera, e 
novanta barili di polvere , e trecento e dieci sal- 
mate di sale , di cui ipiella nazione avca bisogno 
estremo , dopo clii: i guuovcsi avcano nell' isola 
distratte le saline. Dal Piemonte si distaccò un 
corpo dì mille seicento uomini sotto il comando 
ili cavaliere di Cumiana , che, imbarcatisi a Sa- 
vona , approdarono a queUe spiagge , ricevali dai 
sollevati con esultazione, e subitamente occtq»ti 
ad ingrossare l'animoso partito, e a combattere le 
Inrppe e le fertezze della repubblica. 
- Con quale occhio il governo di G«MVa riguar- 
dasse gU iqnti , che dalle straniere poterne veni- 
vano prestati alla Corsica , puh ciascheduno im- 
tna^narselo abbastanza. Ne fece pubbliche alte 
lagnanze , protestando la protezione e i soccorsi 
somministrati a quegli isolani , essere affatto contrarìi 



al dit-iUo di tutte le genti, alla dìgnitì delle co- 
rone, lesivi della proprietà e soTraniti de' governi, 
essere lo stesso che fomentare le discordie civili-, 
armare i sudditi contro i sudditi della medesima 
nazione, i figliuoli contro la loro lundrc, sconvol- 
gere da capo a fondo le basi dell'ordine politico, 
ì doveri della sottomessione, c ridurre i popoli 
all'anarchia, all'irreligione, e ad un feroce lìber- 
*™"gB'"' però concbiudcva la repubbllcB: noi 
non posàamo immaginarci che principi di tanta 
moderaìione abbùmo adottalo mtemi catì opposti 
a' diritti pià sacri delle nadom , e però qttei ma- 
rùfestì, che portano U nome dei re di Sardegna e 
detS imperatrioe Maria Teresa non vogliamo cre- 
dere che siano loro propri , ma piuttosto debbano 
attrièttlrsi a certi spiriti turbolenti , die si abusano 
del nome rispettabile di quelle due potenze. Altret- 
lanto diceva la Francia nel suo manifesto del nove 
di aprile (i). 

La parte presa da Carlo Emmanuele nelle di- 
scordie gìtìIì della Cornea, difficilmente poteva 
ginstificam, ed flgU stesso da pm se ne d>be a 
rimproverare col conte Bogino. Questo sag^o mi- 
nistro avendo ricevute da Genova ima lettera piena 
di lagnanze fattegli da parte di quella repubblica, 
egli , che non sapeva nulla, abbenchè fosse alla 
direzione degli aiTari di guerra, della proteuone 
accordata da S. M. a quei popoli sollevati, snppose 
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che ni» (al lettera fosse calunniosa, iagiusta cil 
ofiènuva pel re. Andato alla corte : ecco Maestà, 
disse , come i genovesi inventano falsità disonorevoli 
contro aUa sacra nostra persona : mi mandano 
questa carta in cui amaramente reclamano , sup- 
ponendo che ella protegge i corsi sollevati. 

Carlo Eaananuele resta nlcpianto sospeso, e poi 
risponde: e se fosse vero che noi avessimo accor- 
dato la nostra prolezione a' corsi ? - Sarebbe uno 
sfavpoùto f si^giiuige l'ÌDgenuo iniiiistro. Ebbene, 
conolùnde il re, questa volta' Sabbiamo fatto (i). 
' Intanto la repubblica, gìgnora di Corica, corse 
gran perìcolo di perdere l'esisteiixa soa propria, 
e di soggiacere a un giogo straniero. Di fiitto Ge- 
nora tante volte assicurala, come già dicemmo , 
dall' in&nle di Spagna e da' generati di Franòa 
che sarebbe stata soccorsa e difesa contro le tmppe 
austro-sorde, si vide fmolmcntc delusa ed abban- 
donata. Vero è clic la cilli era gucriiita di doppie 
mura, di copiosa artiglieria, di molti. corj>i di mi- 
lizie e di guardie disciplinate, e sarcbbesi perci& 
potuta difendere lungamente : contuttociù minac- 
ciata per terra da' tedeschi , angustiata per mare 
dalle navi inglesi , priva d'ogni soccorso degli al- 
leati , saggiamente deliberò nel suo gran consiglio 
di non resistere con la forza, nè di arrischiare 
nn combattimento, ma di tentare pmttosto tma 

(0 II toM Praipcni Billia, dìdìiIid iltank di Malo ,' ba ìaìtto 
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riconciliazione coli' imperatrice Uaria Teresa. £s> 
sondo già accampato parte delTaiieliiaco esercito « 
San Pier d'Arena, campagna fertilissima e vicinisr 
sima olle mura della cittì verso ponente, furono 
deputali i senatori Raineri Grimaldi , e Agostino 
Loiuellino a riverire c conciliare Ìl generale Braun, 
condotticrc di quel corpo di gente. Introdotti alla 
sua presenza rappresentarono la somma venerazione 
della repubblica verso dell'augusta imperatrice, sotto 
la cui protezione e clemenza intendevano costituirsi 
Foche parole brusche furono la sna rìspoila. Ar- 
rivato nel giorno appresso il marchese Botta Adomo, 
primario generale e comandante dell'esercito, rìtoc^ 
narono i depntali, Marcellino Dnrazzo ìa vece del 
Grìmaldo cadato infermo, e U Lomellino (i), espo* 
nendogli la risoluzione della repubblica di mettersi 
sotto la protezione della loro sovrana, alla quale 
si darebbero gli attestali della piiì rispettosa ami- 
cizia, con ritirare da Tortona le truppe genovesi, 
con far cessare le ostilità del presidio di Gavì, con 
rimettere tulli i prigionieri ed anche ì disertori, 
col congedare le milizie nazionali e straniere, ri- 
tenendo solamente le consuete per la guardia della 
città, con somministrare tutto quanta fesse in loro 
potere per serrizio delle armi anstrìache, e lìmet* 
tendon in una totale nentralitì per l'avvenire. Qne< 
ste esibizioni erano discrete e generose. M» non. 

[t] Il PuiDÌ iUm che qullro fnropo i HnatoH delJa rtpbbtilia 
deputati al BoUi, aoòi Agoitlno Ctiauldl, ReuUa GrinuliU, 
Cujttt CiUioco, c AgHlino Ct*oUo. 



contento delle medesime il generale , ilchicse ili 
più unti promessa illimitata ilella rcpubbliea dì sot- 
tomettersi agli ordini dell'augustissima iinperali'ice, 
e che per sicnrezia era intanto necessaiio dargli 
in patere nna porta deUa dttà. A ^este sole con- 
dìnom desisteva da ogni ostiliti, e lasciava intatta 
l'antorìtl del governo, la liberili e la quieta del 
popolo. Portate al cansigUo queste proposixioni , 
dopo qualche dibattimento , furono accettate ; e 
quindi si conseg^ab al Botta la porta di S. Tom- 
maso; ma Don si tosto la ottenne, che, mancando 
di parola, pretese e vtMx anche quella della Lan- 

Nel giorno seguente sei di settembre portasti 
esso marchese in città a formare mu ca|HtolBzione 
proTvisioDale, per essere poi rimessa alla sanzione 
dell' imperatrice. Ne tiirono gravosìssìmi gli arti- 
coli ; ma pnr convenne adottarli , nÒ più erasi in 
tempo di contraddirli ; perchè , dice Muratori , il 
riccio ei-a entrato nella tana, uè potcvasi più ca- 
l'iirki. Li [irlncipnli erano i scf;iieiilr : tutte le trupj>c 
regolari della repubblica s'intenderanno prigioniere 
di guerra; le anni tutte , e le munizioni destinate 
per le milizie u consegnavano agli « ffiffialS dì S. Bf . 
la imperatrice , il d<^ e sd de' primari senatori 
si sarebbero portati fra un mese e Vienna ad im- 
plorare la cesarea clemenze; si sarebbero sborsate 
immediatamente cinquanta mila genovinc per rin- 
fi'eseo all'esereito (la genovina valeva otto franchi); 
e si sarebbero condotti a Klilano quattro senatori 



in asinaio per gnarentb di questa convenzione , 
ove sarebbero stati litenntì sinché dalla corte '& 
^^enna fosse loro permesso di ritornarsene in pa- 
tria. Del resto poi, quanto alle contribuzioni, U 
repubblica dovca intendersela col generale conte 
dt Cotcch , spscialmcnte automzato per tale in- 
cumbenza. Queste condizioni essendo tanto dure 
ed luniliantl , rispose il governo, che non pott;- 
vansi accettare seu'/a «palelle moderazione; inti no, 
soggiunse il Botta, non -vi è altra legge che quella 
che. do io medesima (i). Complimento proprio di 
nn despota. 

Non lardb il conte dì Cotech , il quale , per 
servirmi dell'espressione dell'annalista italiano , ne 
sapeva pib di Bartolo e Baldo nel suo mestiere , 
d' inviare al doge Brignole an' intimazione scritta 
di buon inchiostro , in cui faceva intendere alla 
repubblica di dover pagare alla cassa millLaic au- 
striaca la somma di tre milioni di gcnovine, coi - 
rispondeiitt a ventiquattro milioni di franchi , iu 
tanti scudi ^ argento , cioè otto milioni nel ter- 
mine di due ^tmù, gH altri otto fra lo spazio di 
unm setdmana, e i restanti fra quindici di , sotto 
pena, non pagando nel tempo prescrìtto, di ferro. 
Gioco, e saccheggio. Ed ecco la graùosa interpre- 
tazione che diede il nùnistro alla clemenza delta 
ìmp«r>tzice regina , a ciù u era rimessa la repnb- 
Blica. 

(i) Htmloii, all'iiinD ijlfi. 



Avevano gl'infleUà genoVoì il coltello alla goh': 
mutile lìi il reclamare, necessario l'nbbidìie. Con- 
corsero danqne le famìglie più benestuitì al pub» 

blico bisogno coll'inviere alla zecca le loro argen- 
terìe, si trasse danaro contante dagli altri, tu d'nopo 
ricorrere al banco di San Giorgio, depositario del 
danaro non solo nazionale ma anche straniero { 
banco riputato sempre siicro ed iiiviolabile , cosi 
che nel termine di cinque giorni furono pagali gli 
otto primi milioni. Maggior tempo vi Tollc per 
isborsare la seconda rata , non potendo la zecca 
battere A presto tanta copia d'argento. Parte A 
questi tesori servi ad impinguare gli ufiiziali au- 
striaci , e parte si ripose nel castello di Milano. 
Che desolazione sin stnta per quella nobile repub- 
blica questa intollerabile imposizione , noi saprei 
dire , ma essa le fii tanto più gravosa ed amara , 
perchè accaduta appena s'era ella rimessa dai lunghi 
travagli che aveva solTerli dalla Corsica, che cer- 
tamente può credersi stano a lei costati un'immen- 
ùtà di danaro. 

Stava pertanto ia nobilissima città ondeggiante 
fra mille inquieti e tetri pensieri, sotto le appa- 
renze d'essere libera, ma in realtà oppressa da 
un pesaniissimo giogo. Le apparenze erano che in 
quel governo durasse l'antica signorìa, perchè il 
doge, il senato, e gli altri magistrati continuavano 
come prima nell'esercizio delle loro fiinzloni. Mn 
in line tutta questa libertà non era diversa da 
quella degli uccelletti, che legati per un piede si 
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lucimo ivolaiHre qua e là por trastullo. VeiD è 
oke U generale Botta non pemutteva che alcuno 
^'suoi soldati entrasse in città sema ma ticensM 
in iscritto; ina eglino y'i entravano a loro talento ì 
vi pagavano i viveri meno del giusto, vilipende' 
vano ed ingiuriavano gli eventurali abitanti. Ag- 
giungansi il guasto Uc'podcrì, c delle case, le con- 
tìnue uvanie , e le estoi-sionì, che più d'uno degli 
uQiziail e Bulduti, non mui sazj di coiiculcuru i 
vinti , andavano couunettendo per tutti i luoghi 
de'qaai-tieri. Né da Vienna altra indulgenza aveva 
potuto ottenere il patrìùo Giuseppe Spinola, in- 
viato della repubblica, le non la esenzione pel 
doge ed i senatori dal portarsi colù ul ti-ono ce- 
sareo, n sommo ponteCce Ueucdeito XIV, mosso 
aach'cgU a compassione dello stato UcUa ciltù, fece 
pregare, per me/./.o del suo nunzio, quella Bovraiia 
imperatrice di iìs;ire qimklic madcra/ione. r, omisc 
cUa di farlo lier yh^vllo di uu Unto niL-dialore, 
la quale piutiiessa essendo sluta dui pupu presta- 
mente notificata ella repubblica, ne restò grande- 
mente consolata. Speranzosa di m ìddno termine 
a'snoi mali, sollecitò, smnngendo tutte le famiglie, 
di pagare buona porzione del secondo milione di 
genovine. Ma ceco intimai-si nuovamente lo sborso 
del tei-zo , scni'.n inspetto alln fede dutn al romano 
pontefice, nò al l'cslrcmn desolazione degli abitanti. 
Toi iiauo umilmente a rcflimiare con eodc ed tncr- 
gieliu ragioni i padji del senato, l'apjircscntando 
al yeuerole amtrìaco la luipossibililì iu cui erano di 



soddisfare alle replicate esaùoni; e quale risposta 
ne ricevono? « la quella maniero, ^ce> il fiotta, 
N che Tamas Koli-Kan, alloraqnando maCohinaya 
u una guerra contro il gran signore torce, entri» 
» senza veruna ragione nell' impero del gran ÌSfi- 
n gol, e ne portò via danari e tesori innnenn, eoi 
Ji quali voleva provvedere alle spese delle conquiste 
71 da lui discgiintc; così'egualmcnte la regina iotpe- 
31 ralricc Maria Teresa, la quale deve far la guerra 
n contro la Francia, riguarda lo stato di. Genova 
n come il suo Mogol »* (ij. Io non ssprei ben 
dire da questa risposta chi de' dne sì cUmosIrBBtB 
pià tartaro, se Koli-Kau, o ti BotU Adomo. Ma 
t cos;! irilii, ilii: (Ìimidvìi Veniva caiilìnuameDte 
vcss;Uii [liu rlu: il ?iJnf;ol, jH'rchù il rommUsaria 
gciieinli: Coli eli j;Liii]?e ini imporre, oltre al pa^ 
mento de'vciiliijuiitlro milioni, nnclic nllrc gravi 
Eoipme da applicarsi per li quartieri (Icirinieino 
e quieto vivere dell'esercito, e dugento hllIìi liorini 
per li magazzeni delle truppe genovesi, i quali non 
vi erano, me voleva che vi Gaserò. JUa ciò è af- 
fatto impos^bile, replicava il sentito - Che impos- 
sibilità ? ferremo al saccheggio universale detta 
ciilà, soggiunse il pietoso Cotech. Meritale £ peg- 
gio, diccn un altro uQìkììiIc delle truppe cesaree, 
e vi spoglieremo di tutto , lasciandovi tolamenle 
gli occhi per piangere (3). 



I« un SD qiù intendere per qnal delitto i ge- 
BOTOt meritassero di peggio. Atotuio tsA coni- 
prato dall'imperatore, padre della re^na Varia 
Teresa, il marchesato di Finale, pagandolo quanto 
ne avea egli Totuto; cioè più assai di ciò che reni- 
mente valeva; era dunque questo il delitto? Nel 
venderlo erasi obbligato Carlo VI all'evizione col 
vincolo del giuramento, senza alcuna riserva. Un 
acquisto dunque cosi sacro a legittimo era il torto 
de* genovesi? Quando col trattato di Worms la re- 
pnUdicft le ne nde spogliata con maniresta ingiu- 
Stìna, non fìl precipitosa a dichiarare la guerra ; 
anri savissima, siccome era, portò replicate rispet- 
tose lagnanze a tutte le corti dell'Europa, doman- 
dando ami eli cv oline ti te di essere conservata nel suo 
possesso. Forse per questo nu'iilnva di peggio? Se 
col trattato di Araiijiie?, si collegò c:on la Spagna 
e la Francia, chi poteva negarle ragione, dirilto 
e necessità di farlo per essere risarcita del mar- 
chesato che le veniva con tanta prepotenza usurpato? 

Tale era il deplorabile stato di Genova, CB|^ne, 
che giù molti nobili e ricchi movatanti nevano 
cangiato cielo, non soffiando loro il onore di nù- 
rare i mali presentì della patria, è paventandone 
ancora de'peg^ori in awemre. La voce del mi- 
nacciata sacche^o, sparsasi oramai fra quel nu- 
meroso popolo, dì troppo accrebbe il già prodotto 
fermento dì odio, di rahbiii e di ■lisperazìone. Pure, 
non trovandosi chi os;is.si; aliare un dito, in soli 
segreti lamenti andava a tcrounarc il risentimento 
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tTogntino. Quond'ecco una scintilla va od attaccare 
un grande incendio. Dopo le tante intollerabili gra- 
Tesze il generale Botta richiede cannoni e mortcu 
per inTiarli in Provenza. La repubblica, che amava 
le sue ai'ligllcrie ancor piìl clie L suoi denari, ri- 
sponde non dovcl'li, nò volerli dare di buon grado. 
Spedisce perà egli In sua gente per quel trasporlo, 
Eni il giorno cinque di dicembre, e strascinavano 
gli austriaci un grosso mortajo da bombe per la 
Sti-ada i& Portoria, una delle più popolate della 
cittì. All'enorme peso di quel hroaxo, si sfonda la 
strada, e resta incagliato il trasporto. La cuiiosili 
avendo ivi tratto non pochi del mlntito popolo , 
vengono richiesti a dar mano per sollevare l'ìnTos- 
Ento mortajo. Mal volentieri Ikceauo essi quel inc' 
sticre, e perchè mal pagati, e perchè pareo loro 
cosa troppo dura il faticare in danno della patria- 
Pur vincere queste diiTicolfi un uffizialc tedesco , 
che sovrastava al lavoro , nhn il bastone e regala 
pili colpi ad un cittadino. Un complimento di questa 
natura irrita lutti i circostanti, fra' quali trovandosi 
un ragazzo dà tosto di pìglio ad nn sasso, e, la 
rompo, dice in dialetto noKionalc , cioè oonuncio 
la znHa? E sull' istante scaglia una sassata contro 
l'nfliEiale. Il suo esempio muove ed infiamma gU 
altri, ed ecco piovere una copiosa grandine di sasà, 
mattoni, calcinacci addosso a'iedeschi, rlie sono 
costretti a salvarsi con la fui;.!, inseguiti da'fischii 
« dalle strida. Si risciilda il rorracnln popolare nel 
giorno seguente, c corrono al palazzo pubblica 



scliLTiiiiizzaiiilo c chiedendo armi. Il governo vo- 
lendo cvitiu'e il tumulto , le ricusa c saggiiimente 
si oppone, raddoppiando le guardie, e meUendo 
soldati colla bajonetta iu canna fiiorì del rastrello. 
Ma queste prorridenze, iiLTece tUnùdgare gli animi, 
accrescono U fiirore e la folla de'soUevatì, eie ri- 
tornano all'armeria per aprire le porte e quindi 
venire alle moni. Nuovamente rìspìntì dallo senti- 
nelle della rcpuLblico, corrono alle guardie della 
città e le disarmano, sforzano le porte degli uffi' 
ziali, entrano nelle botteghe degli amiajuoli, e 
portano via schioppi, pistole, stili, lasciando in- 
tatto tatto il resto. Tanto apparato mette in sp- 
prenfflone il governo, die spedisce aleani cavalirai 
de* p& aocreditatì per tranquillare la gente tumul- 
tuante , ed altri ne manda al marchese Botta per 
avvertirlo dell'insorta rivalta, e della necesntà di 
moderare gl' ìnqtosti aggnmi Poco ^fiistiiEo , ri- 
sponde il generale, mi dà U popolaccio genovese: 
ma la moltitudine indispettita diceva al rovesdo: 
Botta ha la testa dura , e noi pià dura del 
Sotta (i). 

Manda egli una banda di di'agonì a cavallo per 
dissipare la gente tumultuosa, che, spaipagliata 
sulle prime, si attruppa di nuovo furiosamente, e 
si moltiplica da'varii quartieri. Finora correa, e 
strepitava in disordine nelle vìe e nelle piazze ; 
□e'gionu seguenti però, la cosa làcendosi pi& seria. 



(■) Coatimmìnat della lUiria di Gcnoii. Li^a UDCCL. tao. 3. 
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con sarìt prowidenze in corpi regolurì cB mìTizìe 
si compone. Fu creato un commissario genmile, 
il quale elésse varii luogotenenti', iòrmò pattuglie, 
che veg^BSsero di ^omo e di notte per orriarB 
b' disor^m, e pnbbUc& editti rigorosi che ognuno 
dovesse accorrere alla difesa della patria. In nna 
parola il popolo assmise la forma dì governo civile 
e comando militare della città, senza nondimeno 
perdere il rispetto al doge, nè al senato; se non 
che gU ordini del ceto nobile non erano attesi 
perchè non favoriva questi movimenti; ed invece 
il magistrato della plebe voleva essere ubbidito. I 
patrizii temendo saviamente conseguenze fìineste 
da questi ordinamenti, repUcarono diverse deputa- 
rioni all'atutaiaco generale , alle quali rispose che 
avrebbe egli mandato le sue truppe da una parte, 
e il governo armasse le proprie dall'altra, e te une 
e le altre, operando di concerto, avrebbero &ctl- 
menle sedata la sollevazione. Ma questo no, rispon- 
dea il nobile governo , noi non dobbiamo a?Tnare 
ì noslri cittadiìii tmi contro gli altri; e ijiiando 
si tenltissc di farlo , gli animi ancora più. sarebbero 
inaspriti, e noi medesimi salammo compromessi. 
Si adoperi perento il Botta a richiamare con pre- 
stezza le milirie tedesche sparse per le dne ririere 
di ponente e di lerante, acciocché accorressero a 
Genova. Trtse eziandio altre precauzioni per sos- 
tenere le porte di S. Tommaso, ed occupò varie 
posizioni atte non meno alla difesa che all'olTesa. 
Ad onta di tutto questo si misero in armi i quartieri 
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di & Vincenzo e del Bisogno, che dsndosi mano 





popolari, andaroDO ad impossessonl 


di tutte le ai 


'tigiierie poste ne'lavorì esteriori della 


città, c di ui 


i>!i balterìn detta di S. Chiara , coi 




cominciarono a fulminare alcuni posti 






^Arrivi, il si 


orno otto di dicembre, giorno solenne 


speci.l« 


In Genova per la festa della conce- 




ia Vergine , venerala ivi per la j-rin- 



cipale protettrice; ed allora fii, clic altro nerbo, 
diro regolamento prese il fiuqm ammutinato po- 
polo della dttà e del Bisagno. Impercioccbà, uni- 
tosi cofl loro il secondo ordine de' mercatanti ed 

nrtisti, si cominciò a disti'ibulrc pane, vino e da- 
naro, si provvidero le occorrenti munizioni ed ai-mì, 
si stabili uno spedale per li feriti , c si presero 
altre severe misure, clic animarono il coraggio in 
ogni amalor della [latria. Per la strada Balbi san- 

una parte e dall'altra , (quando consigliato it ma- 
^Strato popolare a proporre una convenzione , 
espose un panno bianco sventolante. Venuto a par- 
lamento un uSìuale tedesco, intese le proposizioni 
le quali ctiiederauo , che lèssero lasciate libere 
tutte le porte della cittì; riposti al suo sito i can- 
noni asportati ; cessata ogni ulteriore pretensione 
di danaro, e di qualsivoglia altra benché menoma 
esazione , con dare per «jiiuslo sei iinizìali in ostag- 
gio. Kapportatc al generale ISotta c al suo consiglio 
queste dimande , furono accolte . con disprezzo, e 
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l'iihinia particoUnnente mosse cìuscnno piì a riso 
die a sdegno , considerata la bassa condizione dt 
chi le proponeva e la trionfale maestà dì clii le 
udiva. Tiill.1 la risposta fu clic si volevn tempo a 
decidere. Giiulirù hetie ci' interjiorsi , [kt vedere 
pure se si poteva nmi clic voi mente tcLinlnar questa 
pugna, il principe Dona, peisonaggio sommamente 
stimato dagli niistriaci cJ egualmente ambito 
popolo per le sue belle <lotÌ, e copiose liiiiosine. 
Concorse enclic, per istanza e coinniissione della 
repubblica, a si lodevole impresa il padi-c Visetti, 
rìoomato sacro oratore gesuita, siccome soggetto 
molto stimato dal marchese generale. Per quanto 
questo degno religioso sapesse rappresentare le tristi 
conseguenze clic polca produrre In duremn de'te- 
descliì contra di si numerosa , ardila e disperala 
popolazione , Ìl gravissimo pericolo che sovrastava 

il per|>eluo ilisoiiure i:hc sarclihe venuto all'armata 
cesarea, se fosse stata rispinta , egualmente clic il 
perìcolo dell'cecidio minacciato alla città , non si 
potè ottenere accomodamento veruno. Per una parie 
il fiotta propendeva ad accondiscendere , ma per 
l'altra assai temeva; e eertamente Irovavasi egli in 
così mal passo, che, in qualunque maniera avesse 
operato, sarebbero state sinistramente iiiteqii'etalc 
le sue risoluzioni. Se con cedci-e avesse calmata 
qaella popolare commo/inui', i^li Siiiclilie staio at- 
tribuito a delitto l'aveLC sagiiiiealo l'oiioie delle 
armi imperiali, e l'interesse della sua sovrana. 



Vtna.-che (Il fallo conscauiio, sarebbe stillo cguul- 
mente esposto ni bmsimo e alla censura. Dopo it 
fatto ognun Io ih da giudiec e deiia scnienze. dice 
Muratori: ma per giudicar bene, confiene mettersi 
nel vero punto delle cose e delle circostanze prima 
dell avvenimento. 

Continuarono anche nel giorno seguente le trat- 
tative . ma senza iratto . talmente clic il principe 
Dona dopo di avere bottate tante rairiant e laticlie . 
I o n me t I I G 

Ep I !{, 1 ,11 

n[0 li I II I 

buone parole, lavvcdiuo popolo conobbe elio luiic 
queste lusinghe erano sottib tergiversazioni, làlte 
ad illudere, tanto che arrivassero le truppe richia- 
male dalle due riviere. Tutto questo iiTiiava 1 im- 
pazienza ed inPiaiDmavR I nrdore de «cnovcsi per 
tentare colla forza la soS|'ir,nla liberazione. Fre- 
quenti fiirono in tutti (pie di le pioseii; : ma ni 

I 1 1 ! I I I gn 

II 1 ! l'i ' » 



Stissimi ed animosissimi facchini , tutu a gara portar 
chi &scine. chi palle, chi polvere da fuoco c gra- 
nate, chi formar palizzate e gabbioni, c chi colle 
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■ole braccia strascinare per istrade sommamente 
erte canaani, mortai e Imnbe. Ne (nssero fino alle 
alture di Prè , ossia a Pietra minata: il che pare 
iiicredili'de , miiundo quel sito tanto ardoo a sor- 
montarsi. Varie altre batterie (ormarono in posti 
che dombarano san Benigno, in istrads BBlbi> 
all'arsenale ed altrove 

Viene finalmente 11 giorao decimo At\ mese , 
^omo sempre memorando ne'fssti di quella repub- 
blica. Le campane della inelropolllana cominciano 
a snocare a martello, ed il loro fragore scuote 
incontanente tutte Io altre' campane della citti. 
Allo strepita ferale de' sacri bronù, mille volte più. 
cITicaci: che quello de'tainbnri, corrisponde unaraol- 
lltudine di cento mila persone, cbe, dalle strade, 
dalle piazze , e dalle finestre , sclama a concordi 
altissime voci : vwa Maria , nome reverendo che 
iiccL-nJi; il coriigglo ne pelli di ognuno. Artiglierie 

ii-uppe furiose che battono 1 posti nemici, tutte le 
fortezze in brevi ore riacqubtate, i tedeschi, cbe, 
scacciati da tutte le parti, lasciano manizioni, ba- 
gaglio, feriti, nudati, pochi uccisi, e molti pri- 
gionieri , una popolaiione ebbra dell'amore . della 
patria , delta gloria , della vittoria e delta Ubertù 
ricuperata, egli à mio spettacolo pi& facile ad im- 
maginarsi che ad esprimersi con parole. Andavano 
dunque evacuando e fuggendo precipitosamente con- 
fusi e s])lgottiti gli austriaci , uè più petisando a 
difendersi , nltra voce nou fnaevano sentire che 



qnesta (i): Jesus, Jesus, non pià Jùoco, non pià 
fitaco siamo cristiarà. La Cava di Carigtuma in- 
tanto gl'uiseguiva con le bombe, la bauerìa deli'^ 
senale U faersaglina di fianco ; e da qnesta nUùno 
posto arendo i popolari vednto il generale Bolla , 
che nella piazia de'Negrì girava a carallo, gU ap- 
puntano contro e gli accendono il cannone. Per 
buona sorte la ptdla ferisce e sventra il cavallo 
del eavaUere Castiglione, di'egli aveva a suo fianco, 
e a lui tocca solamente una scheg^a, ciù il co^to 
ài ribalzo distacca dal muro, e leggiermente gli 
oSèode la guenda. Questo avviso gli basta a feria 
presto rivolgete col suo esercito verso la Boccketta 
e la Lombardia, a bsdare Genova libera e uioD- 
fente per non vedetia mù piik , a rinimziare al 
grado di generale e alla milìcia , volendo sponta- 
neamente prevenire la disgrazia , che dalla corte 
di Vienna gli sarebbe stata intimala. 

Nel i^5i questo marchese trovandosi in Amster- 
dam (3} ebbe una conferenza nel palazzo del com- 
mercio collo statoder di Olanda, il quale gli tenne 
un discorso poco gustoso, rimproverandogli che 
con la truppa agguerrita che evea, spaventato si 
fosse di una fiiria dì popolo alle armi non avvezzo, 
u Non conosce V. A., rispose il Botta, l'umore 
Il del popolo di Genova. è diviso in piili quar- 
» U«ri:i piqwleiu dell'uno sono contrarli all'altro. 
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a gang^ana per la preminenza, ben sovente 8t 
V azzuffano, ma quando sì tratta dulia libùtà, 

■ onore e decoro della patria, lasciate le private 
n discordie, gli odii c rancori , tutti ai uniscono 
» per la dift'sa comune, e fanno insieme nnu lega 
» più stretta di quella, che fece Francesco I re 
» di Francia con Solimano II re de'Turclii . . . 
n onde io vistii la Imo risolutezza, ini diedi pre- 
1) cipitosaincnli: allii fnga, tornendo, clic il popolo 
> adirato mi facesse ciò , che fecero gli algerini 
» nel i68a al P. Vacher, console di Francia, al- 

■ lorohè» postolo snUa bocca di un cannone. Io 
B lanciarono contro la flotta del signor di Cliesne, 

■ che gettava bombe sopra la loro cittì, n 

Ma se un popolo vilipeso ed angoriito è capace 
di tulto, c iptindt deve sempre usarsi somma pru- 
denza da cbi lo governa per non irritarlo; la storia 
ricorderà sempre con ])lauso la condotta savissima 
che fennero i nobili del governo di Genova (i), ì 
quali mai non tramaivno alcuna rivolta , e trat- 
tarono sempre onoratamente col comandante au- 
striaco , sebbene prevedessero , che alla fin fine 
sarcbbesi meditata dal popolo qualche sollevazione. 
Se questa scoppiò, deve unicamente ntbribntrsì alle 
bailrare vesiaiìoni mate da'nendci, e per nìun 
modo -alla coaperaslane di ^te'nip^talùlìssimi p»- 
Irìxii, i quali ami fimmo sempie animati da senti-' 
menti di pace, dì somma moderatone, e ^nstìm. 



AU>enclii io sìa nato mddito di (juelta mdutissima 
rqmbbUca, e mi rammenti che li miei parenti nù 
raccontavano nella mia infanEÌa con vivo piacere 
Ib liberatone di GenOTft, sono tnttavia eertìsrimo 
ài essere stato ìnqiarxiale, e di arerq segniti in 
questo racconto gli storici pi&'^^ziosi, ed su- 
torevoli. A tatti costoro ne aggiungo iin solo , 
del cUt merito io Inscio qui giudice il lettore, ma 
che credo sempre onorevole al regno, di cui [irr 
benefizio del ciclo fa ora piirtc il ducalo di Gc- 

ij scribere, qiiac de gemieiisiìnis cimi o^o cjii;ic- 

n rcrcm, sic replebam: homincs esse navos alcjue 

n industriosi optìmis Icgibus, libertate indomita; 

» battere ui^em arte naturaque mumtajn, et mari, 

n terraque opportunam : maximas ex co divitìas 

n atque opcs quaesissc : proflignlis ollm Pìsams, 

» nttritjs Venetis , magiuim fnris noraen, marine 

» imperium obtiiiiiisse ; domi fnctionibus, proscri- 

» ptionibus , cacdibus , omniqiie scdllionis genere 

» laborassc: cam ob rem factum esse, ut aiiguslis 

» terrac fiiùbus ulcrcntiuv non inius cominìevisse, 

» quam nnle nnnis MDLXX^'I inagnorum prin- 

1) cipum legHiis arbitris convenirent, eamqne, quae 

n none est, rcmpid>licam conslitnerent : nobilitas 

Il regnarci , plebs nullo numero esset. Nobìles ii 

» dìcereiitur omncs, <pubus ìn concilium majns 

» aditus palerei. : concilia duo civitatis esseot; 

» majus, minusvc vocarenlur: Icgum condenda.- 

n rum, vcclìgaliiun impoiicndcnunjCtnonnuUomm 
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» nu^stratunm crfandomm nujori potestas osseti 
A da paoe, ao bello, deqiie omm TUpnblicae Mata 
pitima ^ adlùUito mnatu , decenterent: sunuiu 

■ «net Knatns avctoritas: penes ipsiim et ducem, 
a qno wmiae cìrilads principein appellant, qui 

■ regnnin ditiiiet bieimiiim, totins iinperii speoies 
• wa H'piìtM esut: naumi praeter dnoem cum 
H senatn, conoUììsqne ageiufis &s easet » (i). . 

(i) Bla— liei , Ub. I , da bda lulka. 
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CAPO DUODECIMO 




(jrenovn per hi virtfi do' suoi ciltadiiii avellilo 
scosso il pesaiilissimo g'ogo ilo' IcdosclLÌ e ritnijic- 
nita la pro[>iiii sub ìiiiliiieudenKii, feri; sUì]nre tutta 
l'Eui-opa, cansinre i <l,s,-^ni de' sov,.,.!, c muo- 
vere gli eserciti a nuove imprese. Fremeva iudi- 
Epettita la corte di Vienna che le fosse scappata 
ima ciuìi ch'essa chiamava il suo Mogol , da cui 
smungerà immetm tesori, ed avesse perduta una 
fiirleuB che metteva grandemente in soggezione e 
limare tutte le (orse de' Bodioni. Nè potè addol- 
cirsi il foro re austrìaco dalle sane osservaiioni , 
che fece a quella corte il patrìzio Giuseppe Spinola 
innato della repuhblica, il quale rappresentava al 
conte di Illefeld, primo ministra dell' imiieratrì ce 
Marìa Teresa, che la durezza eccessiva usata dai 
■noi generali erano la sola cagiono, per cui i 
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genorew avevano uùmosameiiteriiM^iala i loro di- 
ritti; che Boà per queste rappresentaiue fa egli 
licenEÌato del ino ufficio , ed accordatigli i passa- 
porti j io segno di aperta ostiliU, rìtnaiiiluto alU 
sua patria. Vennero quindi oriliiiHtc dall'impera- 
trice regina le più pronte e rigorose marcie delle 
sne truppe contro la noliilu vilù, coli' intendimento 
di metterhi a ferro c fiiMo, bi; non fosse volonta- 
riamente rÌtur[i»U sotto :ilh di luì si^uuriu. L'im- 
presa fu aliiiLtta ili gi:iioralii l'icuolomliu , e poco 
dopo III conte di .Scliullombni^a, il quale oella 
jircFciJeiiLe guerra di Alcinagna erosi ac^iistato ri- 
jiatoKÌonc di prude e prudente condottiero d'uniate. 
Kicbiesto dall'Austria ìL re Curio Emmanuele dì 
qoalolie rinforzo, spedì, sebbene di nuda vt^a, 
tm corpo di sette mila uoniinii c cosi gli austro- 
sordi vennero a cingere e combattere Genova per 
terra, mculrc gl'inglesi con numerosa flotta In 
bloccavano per mare. Con tutto questo foiTOÌdubìIe 
apparato non sì allcrrivano que' cittadini , troppo 
ìnsirutti da iresca spcriema, a quali maggiori di- 
sastri sarebbero stati esposti, se lasciavansi riporre 
il giogo già scosso; risoluti perciò concordemente 
<U vincere o morire per galvare la patria. Ogni 
ciUa^no ero dtvennto soldato; il nobile, il nega- 
aiante, l'acdsta, il làcclùno, persino le donne im- 
belli « i teneri gioràieltì amavano di sagrificarsi 
alla comune difesa con un tale ardore che pai'eg- 
giavB quello degli anticlù romani. 

Con tutto questo coraggio però, se i genovesi 
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non ricevevano slrauici'i njiilij sarebbero forse suii 
vinli dnllc forze neiiiiclic clie di Iroiijio ei-auo su- 
periori. Ma 111 l'Viiiieìa ap[ieuii intese la loro sol- 
levazione, che faceiiilone ])liiuso, e tutto promet- 
tendosi dalla Continunta loro alleanza, spedi gene- 
rosamente da'poi-ti di Marsiglia e di Tolone un 
convoglio di bastimenti carichi di truppe e di vcl- 
toraglie, che, sbarcati in diversi lidi del territorio 
della repubblica, entrarono nella città il giorno 
17 di febbrajo 1747, ""^ onta degli inglesi, ehe 
non cessavano d'invigilare ed infestare il mare li- 
gustico (1), Vi arrivò pure sul fine di aprile il 
duca di Boufflers, mandato da Fari^ in qualità di 
luogotenente generale delle amù franceù, il ^lale 
fu accolto con le dìmostrtudoiù di una rinssima 
gioja. U discorso cbe redtò in Senato annunziava 
U fìk ferma dooreita delift {«Toleióone del suo so- 
vrano Zdùgi XV, e la sua presenza, le sue ottime 
|H«rogatìve inspirarono a tutti un nuovo ardore. 
Poco tempo goderono 1 genovesi dì questo egregia 
peraosag^o, perchè attaccato da un pestifero va- 
inolo, cosò di vivere tiel fiore dell'età, da tutti 
compianto come il restauratore della |nili'i<i. Gli 
succede nei r iste ssa grado il ducii di ilii liidieu , 
egualmente am;tlo eil ublildilo, 11011 meno Palmoso 
a ribattere gli Msalli iieniii ì , e!ie defilio a seilari; 
le discordie popolari, e a provvedere del bisognevole 

{i)HÌit. de Gian. iiv. Vili. DinUi, Iti), occid., lib. XVI. 
cip. IX. HuntDrì, iUWd i;47. l'iiiai, ui. di Carlo Emm. Hitl. 
Hilit. do FMnOBt. 

■3 
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la città continniuncnU: Hsscd'mU. Altri siissidii- peiv 
Tennero a Genova, mandati dal re di NapoK, 'che 
rìf BTOTaiio aS^ieiio in parte agli urgenU buogoi 
àà citladiiiL 

Ma U cosa che pi& Hoffà altra è degna £ es- 
Mre riferita e a'posteri tranumdaU, ù è die Cario 
Eimnannele, mentre concorrea co'tedescliL all'ae- 
sedio di Genova, inviò considerevoli gomme di da- 
raro a molte iàmiglie di quella città , le qnali 
avevano diversi mpitnli su le rendile di Torino , 
e sulte lin.-inze dello slnto. Siccome in leinpn dell'as- 
sedio non potevano i credil.ori pnriirc ilall;) citli, 
né mandare altri ad esigere Ì frutti dccm-si, così 
il re Carlo, che nell'effervescenza della guen-a non 
oSTendeva mù ì dititti della |^UGtÌEÌa, ne i virtuosi 
sensi della probità, e manteneva sempre con rìpu- 
tasione le sue finanze, spedì egli stesso, senza es- 
seme richiesto, al campo dell'imnaLa lutto il con- 
tante degl'interessi maturati, nppartcncnti alle fa- 
miglie genovesi. Quindi (tal campo inviò un parla- 
mentario entro la citt:ì, avvisando Ì proprieinrii a 
ricevere ciasdieduno il rispettivo pagamento che 
si effettuò senza ritardo, con estrema ammirazione 
di tntU, che nn sovrano mentre guerreggiava da 
nemico , soddisfacesse gli anenarii -siuh de'Iegit- 
tttm loro credit. 

Io qui non mi estendo a narrare le angustie di 
quell'assedio, le diverse sceramucce die occorsero 
tra gli assalitori e gli assediati , le trattative <li 
c«ncilÌBEÌone e le molte promesse che facevano gli 
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nuslriaci , e le viu'le altre \iccinlc clie tennero in 
Bgllazione la privata e pubblica tranquillità , per- 
chè tutto cih Hppartìene «Ila storia di quella nobile 
repubblica; e qui intanto, aveodone detto qualche 
cosa per la parte che vi ebbe il re Carlo Emma- 
nnele, aggiungerò solemente che la potenza au- 
strìaca, malgrado tutta la sua forza, non potò mai 
più soggiogare la cittì da cui era stata espulsa, e 
che il generale conte di Schullemburgo lìi costretto 
fimimente, leraodo l'assedio, di allontanarsi eoa 
le sue truppe, senza mai potervi piantare una bat- 
teria; tanto era il fitooo che fecera la piazza , e 
l'ardito cangfpo de'dìfensorì (i). Per determinare 
il generale euslriMo a sciogliere quello assedio, 
moltissimo contrìbnl l'angustia, in cui trovossi il 
re di Sardegna a cagione di nuove inrasioiii ne- 
miche. Sul fine della campagna precedente altbiamo 
veduto gli austro-sardi inoltrarsi nella Provenza, 
contro il sentimento dì esso re Carlo, il quale ne 
presagiva una triste riuscita. It SUO parere SÌ ve- 
rìricó di troppo. Le due corti di Madrid e di Parigi 
dopo la liberazione di Genova avendo radunate 
nuove truppe, ne affidarono il comando, la prima 
al generale La»>Minas sotto l'in&nte Don Filippo, 
e U MCimda al maresciallo dìBellisle, chesnccedò 
all'illnstre Mailleboìs. Operando con -nnoTO vigore 
questi due Gondottieti, presto discacdarono dalla 
JVovenia ^ anstriaci , i «piali , sprovveduti di- 

0) SlwU li Ccama aU'umo ijSi. Uf^ , Iobl II. 



.g6 

vuttoviiglie e ili foraggi, diminuiti di numero fn- 
rono costretli , nella prima seUimaDa àà. giugno 
1^47] abbandonare non solo il territorio Gran- 
cese, ma anche la contea: di fiizza e la spiaggia 
ligDsUca. CoA sempre finiscono le ìnqnrese ùdì- 
mcntose e mal confinate. Ed ecco qnitidi le fron- 
tiere del re di Sardegna in parte- nuovamente in- 
vase, ed iti parte severamente minacciate. Discuo- 
preudo egli la jirocclla , die già era per iscop- 
piare sul suo Ii'itìIoiìo , rirliiamò dall'assedio di 
Cenovn le sue tiiìIì/.ìi",, ila inipcjiosa neccssilà ob- 
bligalo a snlvLirf i jirojirii slidi, ami che offendere 
gli altrui. PrLiNo suo (itiisii^io fu pertanto di for- 
tilicnre tulle le alpi marittime con valide trincee 
e numerosi battaglioni , temendo con ragione clie 
i gallispaiii dalla valle di Roja, e quindi dal colle 
flì Tenda volessero presto tentare vigorosi attacchi , 
c di tà aprirsi il passaggio alle pianure del Piemonte. 

due generali toilegali sopra Ìl partito i lii; fosse da 

minas volea che iiiioiitaiiciilc, dopo si-iolto l'as- 
sedio di Genova, si marciasse ail assaltai-e Savona, 
per ^soBcdame i piemonteù, che tattarìa occu- 
pavano quella fintezza, e quindi sì portasse la 
massa delle forze direttamente nella Lombardia. 
H fiwicess maresòallo BclUde preferiva risoluta- 
mente di tentare nn passaggio dalle alni Cozzie. 
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Non potemlo fra di lo™ convenire, iù rimessa 1» 
«lecisione a' due monarclii lor padroni, e princi- 
palmente n Luigi XV, o sia all' Intimo suo coiuiglio; 
e la decisione venne conibnoe al parere del ma- 
resciallo Bellisle; nò Eolamente (ìi sppravalo Usuo 
progetto , ma di pìi\ il cavaliere sdd fratello lìi 
quello die venne destinato ad assumere il comando 
di quella spedizione. Che però il mnresciallo gli 
mandò da Nìzzs e dalla Provenza un rinforzo con- 
siderabile di truppe a Toumes. Il progetto ch'esu 
avevano formato era questo, che il maresciallo in- 
trattenesse dalla parte di Cuneo le forze del re-, 
che raccolte erano nel marchesato dì Salnzzo, nel 
mentre che il cavaliere penetrerebbe dall'altra verso 
Ezilles e Fenestrelle (i): siti che per essere dì 
loro natura sommamente ardui e presso che impra- 
ticabili, ti Iniingavano che sarebbero ^bolmente 
gnardati da'fùemontcsi. Dì latto il re Cario Emma- 
nnele n ea (atto coetrnrro nella somndtà mediocre- 
mente piana dì qnel monte detto l'Assìetta, un 
trindeninSntQ] il quale era guui'dato da un corpo 
dì me ttroppe^ piuttosto per impoi-ne con l'appa- 
rema a chi pensasse di salirvi, die con fci-ma fi- 
ducia di difenderlo qualor venisse attaccato. Si 
disse ancora, e si ebbe qualche ragione di cre- 
derlo, che il conto di Brìcberasio, comandante in 
capo di qoel corpo di piemontesi, non ostante nn 
rinforza sopraggiuutogli cU tedeschi, aresse ordine 



^ t^traaì qualora ai vedeMQ asalita da fon» sn- 
perimi. n .CRM arresile realmente. La nntneroea 
frappa, che a qaell'aisalto condacera il oavaliuv 
Bellide , s'avanzò quasi rampicando Ea pev quello 
erto e scosceso peadioj con tal ardire, che il coste 
<U Bricherasio raandb ordine al conte di San Se- 
bastiano e al CATaliere Galdora, cho comandavano 
le prime file, di ritirarsi. Ma questi che conosce- 
vano il vantaggio della loro situazione, ricusarono 
d'ubbidire , se non veniva loro ordine preciso in 
iscrìtto ; e mentre qnest'cnrdiniB, à aletta, à .tro- 
vano impepoatì a conibatterB. Era dunque prooiitu 
l'ora del mezEodì al diciannove di Ingllo: s'avan- 
xano i francesi divìsi in tre colonne, e sono sempre 
con grave loro perdita o uccisi, o feriti, o rotolati 
al basso. Freme , ne sa darsi pace di tanta l'esi- 
stenza e di sì ìnft:lirc successo Ìl cavaliere di Bel- 
lisle; e però iinjia/.ienle, a fine (li animare la sua 
gente, si mette egli nlla testa di lutti, e prendendo 
dalle mani di un basso nffiuale lo stendardo, ar- 
riva a piantarlo sid parapetto, gUk quasi cantando 
la vittoria. Ferito in entrambe le nuDÌ da mi 
colpo di pietra, andava svellendo tuttavia eo'denti 
gli steccMii (i), quand'ecco riceve una Irrita mw- 
tale da una palla-^ fìicile, e pos<ùa. da un cidpo 
di bajonetla che Io stende morto a terra. Aveva 
sovente detto, ch^ un generale non dovea soprav- 
nvere alla sua disiatta, e diede prova che un tal 

(i) B«cilti>iL 
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senlimenUi era lien impresso nel suo otorej ma 
il valore eccessivo c inconsidentto ilivicne temerario 
e tìeìoso, onde vi lasctù la vila con [liìi lode di 
■animoso soldato cLe di prudente capitano (i). La 
itnge che ne seguì de'fraucesl iii orribile, essendo 
rimasi sul campo della battnglia quattro mila morti, 
ri'a'(|uali si contarono quattrocento e più uITicìbIì , 
nove colonnelli, cinque brigadieri, nn maggiore 
"eneralc, oltre al generale Bellisle, presso clie tutti 
ilclla p'tik (listinta nobiltà di Francia. Si usò dai 
vincitori une caritatevole assistenza a' feriti cbe 
erano al numero di due mila; ed ì fuggitivi lii- 
rono insegniti fin quasi a Sostrieres. Per sì nobit 
difesa gran lode conseguirono i due generaH. conte 
di Bricherasio e il conte Colloredo addetto alla 
milizia austriaca, il cavaliere Alciati, e il conte 
Martinengo , l'uno maggior generale, e l'altro bri- 
gadica^ del re dì Sardella. 

, ' Dopo di questo fiitto d!arml non ve n'ebbe pìiì 
alcun considerevole. Vero è che i galtispani tenta- 
rono altre imprese nella riviera ligustica dì po- 
nente e nelle alpi marittime , ed acquistarono 
neir^utiinno il castello di Vcntimiglia e qualche 
flllrn utile posizione ; ma tutti questi piccioli af- 
fari non privarono il Te di Sardegna degli avvan- 
taggi ottenuti colla vittoria delTAssietta, nè tpisero 
a' gallispani il benefizio acquistato con la UberazioDC 
dà Genova. Tale essendo lo stato delle cose ^ ebbe 
fine la campagna del 1747- 

(OiDcniiii, Itd. DcsU. (ib, XY1< "F' 1^ 



Con tatto altro BBptilto comìncìà l'anoo legnenle. 
Stancbe oramai le potenze d*EiBopa £ tante gnenre, 
sGnìte di toAe, ed ammalo chi diA'nno e cU 
dall'altro interesse, derideravuio ardestemente la 
pace , della qnde sì prindpìarono £ lattò le trat- 
tative in Aqnìsgrana , luogo opportuno e comodo 
non meno a'&ancesi cfae a' tedeschi, non troppo 
lontano dall'Olande e dalla gran Brettagna, e molto 
meno dalle possessioni germaniche del re Giorgio II. 
"V' intervennero per parte del re di Sardegna il 
cavaliere Giuseppe Ossone ed il conte della Clia- 
vanne Giuseppe Borre , per parte della repubblica 
dì Genova il marchese Francesco Mnrla Dona, il 
<pinle, non ostante lo ripii|^ania del plenipoten- 
ziario austriaco il CODte Kannitz, fu ammesso al 
congresso per favore e ad istanza della Spagna e 
della Francia. Per le cose di Fiandra , poco si 
ehbe a contendere , dacché il re di Francia mor 
stressi pieno di moderazione, desideroso piiV drila 
universale concordia, che del privato suo ingraa- 
dimenio , come dice Castruccio Buonamici: maluìt 
Europaiìi esse pacificam quam tuam. Ma per ri- 
guardo agli stati d'Italia, per ti quali s'era &tta 
U gpem, la corte di Vienna sopportava di tro|^o 
Jtai anioni che la lasciasse al re eli Sardegna 3 
possesso Ubero e sìcaro delle' provìncle cedateli 
per lo trattato di Wonns , mentre « dovano- tdl* 
infante Don fUippo Parma e GnaMaBaj che in 
yXnii di qnd trattato doveen restare alla ma di 
Austria. Si ebbe perd& a dìspntere tnt -ì ministri 



in Àquisgrana , e carteg^are tra le corti di Lon- 
dra, di Versailles, di Vienna, di Madrìd e di To- 
rino , prima che si accordassero in ragionevol ma' 
nicra i dirersi ed opposti interessi. liicdveUe 
pur olla fine la regina d'Ungaria di aooflitare i 
preliminari della pace, che brono sottoscrìtti al 
3o di aprile 1748) dopo due mesi ch'eransi co- 
tnìndate le conferenze , e il trattato definitivo fu 
segnata al 18 di ottobre dell'anno medesimo. In 
Tirtik di questo trattato l'infonte prìncipe spagnnolo 
rìDuniiava ail ogni titolo clic aver potesse sopra 
lo stato di Hilaiio , contentandosi de'ti-e ducali di 
Parma , di Piacenza e Guastalla. L' infante Don 
Carlo lU confermato nel regno delle due Sicilie: 
Lo sposo di Maria Teresa, Firancesco di Lorena 
gran Dnca della Toscana, lìt riconosànto impera- 
tore della Gennaniii. Al re di Sardegna sì restìtnl 
da' francesi tutto ^elto cbe dorante la guerra ave- 
vano occnpato ; e gli fa daUa re^na d' Ungarìa 
riconfermato il possesso delle ti« porzioni smem- 
brate dal milanese, cioè del Vigevanasco, delt'ol- 
tre-Po pavese , e del contado di Anghiera , detta 
altrimenti alto -novarese. Il restarne grosso corpo 
del ducato milanese e con esso il mantovana iìi 
lasciato all'Austria. 11 duca di Modena rientrò in 
possesso d'ogni città , borgo o villaggio che fosse 
stato occnpato. Alla repubblica dì GenoTa, poten- 
temente favorita in quel trattato dai pteti^oteo^ 
zìariì francesi e spagnuolì , sì restitiiìrono dal re 
dì Sardegna fìwicke e libere tutte le terre , che 



le ne» tdle e sf^nstamente Snoia e finale. 
Fnrono ancora ridusmaU le txappe fnemonlesi cbe 
Carla Emmamide arCR mandate in Conica mUo 
il comando del caroliere di Gtuniana. Sicc^i nella 
ratrsre dell'anno t^ÌQ V Italia à tm& perfeu*- 
mcnte libera da' monmentl ostiU , con indicibile 
esutCaKÌone de' popoli Don meno che de' goremu 

Rimanevano tuttavìa sopra alcuni artìcoli del 
trattato ili Aquisgrana certe dubbiezze , che esi- 
gevano TÌscbiarìmento , ed intanto rìtardavano la 
totale eiecozione del concordato; ina uceune ^ 
tfààti erano animati da un nncere ^etìderio di 
padiìcazione , coai detenninarono nn mtSro pelli- 
colare congresso nell'anno seguente ìa Hìm' di 
Provenza, dove convennero li ministri e li generali 
della Spagna, della Francia, dell'Austria e dì. To- 
rino. Qui spiegarouo ogni cfuestione , appagarono 
tulli gli opposti interessi , io modo cìie le rispcl- 
Uvc potenze vennero presto all'esatto adempimento 
<U quanto antecedentemente in Aquisgrana era slato 
conchiuBO. 

RaDèrmatA la pace stabilmente , Carie EmmR- 
naele non « occupi pi& d'altro cbe dì riparare ai 
tanti mali gravìttimi che della guerra stuio gli ef- 
fètti ineyitobilij e di procurare a' suoi sudditi tutti 
quei vantaggi, che dalla tranquillità dello stato pro- 
cedono. Vedi'cmo nel progresso della storia gli uni 
c gli altri. Intanto giova quì osservare, che la ri' 
putazionc sua per le tante mililat'ì imprese da Ini 
£itlc e sostenute , e per li moltissimi complicati 
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ìDlereBsì che mmeggò, divenne tnftunosìssima non 
solamente ndl' ItaÙe, ma presso tutti ì sovrani e 
gabinetti dell'Europa, •fpnstamente stimato abile 
guerriero e profondo politico , magnanimo ne' pe- 
ricoli , imperterrito nelle avversità , modesto nelle 
vittorie e sempre pietoso verso i vinti , amnio dai 
suoi uHizialì , ubbidito da' soldati , rispettato e te- 
muto da' nastonali e stranieri , che sempre com- 
battevano Tolontierì sotto i sa(A ordini La costante 
sua perseveranza nel partito della regina d'Ungaria 
dimostrò con evidenza che il carattere proprio del 
re Carlo era una ragionevole immobile Fermezza , 
a0atto lontana da quella doppie?^za e Tolubililii, 'dì 
cui era accusata la sua corte innanzi deUa di lui 
assiiuziotie al trono. Fu cosa veramente singolaris- 
sima , che la sconfitta fatale de' suoi eserciti , la 
perdita delle sue piazze, la minaccia di un vicino 
assedio della sua capitale, 1 disgusti che provò da 
alcuni generali austriaci, la promessa di migliori 
avvantaggi , ofiertigli replicalameute dalla Spagna 
e dalla Francia, .non abbiano mai indebolito il suo 
anhno, non alterate m'ù le sue intensioni , nè scfàso 
it suo cuore a studiare pretesti di abbandonare la 
causa giusta e le^tima da lui intrapresa, per ab- 
bracciarne un'altra che gli pareva meno retta, è 
vero , ma assai più comoda al Suo riposo , più 
nlile alla Sua famì^, ed insieme agli interessi del 
suo r^o piCk favorevnle. 
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CAPO DECIUOTERZO 



ECIEnZ* B TIRTU' MILITAU DEL BB CIKIO SHMAtrUEl-E, 

Discipr.iKA DHXB SUE rauppE, 

USBNAI.B B FUBTtnCAZIOHI 



Stendere il c.ir.itterc ilei re Carlo Emmaniiele in 
lìnea di principe bellicoso, sarebbe un assunto spro* 
porzionato »llc mie forze, diceva il dottìssiino Harco 
Foscariiù (i). Si scuoprc in questo sorrano un'ar- 
dente passione di gloria militare , e ne o&e pa- 
tente iiuGùo agli attend osserratorì ogni qnal Toka 
che sente fitrsi mcmoiia delle passate gneire . . . 
Egli ha una certa giustezza di primo intendere per 
cui distingue in un batter d'occhio la buone, o la 
cattiva posizione di nn esercito schierato in bat- 
taglia, poscìachè ne diede aperti argomenti net 
fatto d'armi sotto Guastalla. solamcnic in Ini 
combattimento , ma in tutte le altre imprese sì 
della prima che della seconda guerra , le piazze 

(0 Rcinkiii ddh) mio di SiiDji, icritte digli «iliud^TtMU, 
pnbblleiU ti iUnitnle dal n. u. Liiiti Cibnrìo , loct, pacar, g». 
(U S. H. - Tmìdv, prcMO AUình, lOa. 
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fbmùdabili, al tré eipugnale ed altre liberale da 
terrìbili aisedii, le sue aggressioDÌ e le sue ritirots 
dìmostravKDD in Ini nn Valore imperterrito, scieiua 
profonda, aavissìmi artifici per elndere /il nemicD, 
floiprendeme gU acean^ammti e dìrideme le forre. 
Le due principali sconfitte che sostenne, l'nna sotto 
di Cimea e l'altra presso a Baasignana seppe egU 
rivolgerle a sua THUtaggio, e gli fecero onore quanto 
due vittorie. La sorpresa di Asti, per cui, sciolto 
l'assedio di Alessandria, ti sgombrò quasi tatto lo 
stato da' nemici, può contarsi per uno de' grandi 
avvenimenti militari, eie in qnalmiqne siasi tempo 
e presso quaIsn(%lÌB nauone sirao suecedntì; ed 
abbencliè non possa negarsi all'egregio conte Bo- 
gino, e all'acutissimo ingegnere Bertola L'iiwenuoiie 
del progetto, al barone dì Leutron il merito della 
esecozbne; con tutto ciò Carlo Euunanuele ne 
calcolò i rapporti, ordinò te segrete rapidissimo 
marcie, e ne previde l'esito felicissimo. Forse il 
solo sbaglio rimarchevole, che nella carriera delle 
armi può imjnitai-si a questo sovrano, fu il tenta- 
tivo fatto nella Savojii per disciicciarnc gli spa- 
gnuoli in una stagione c circostanza, clie, secondo 
il parere della più sana parte del suo coniglio dì 
gaxm, non era opportuna. Del resto tutti i -ge- 
nerali che figurarono in quelle due guerre si ale- 
manni cbe spagnuoli e Grancesi, il conte di Schul- 
lembnigo, ìjl prìncipe di Lioten^iun, il reale prìn- 
cipe di Con^, il conte di Gages, i marescielli di 
Villarsj di BelUsle, di NoaiUes, di Broglia, e 
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partictJBnaente quello di MuUebois ebbero tatti a 
maravigUBTsi del talento, dell'attività, e della co- 
itanza dì Carlo Emmannele,' sia che fi>sie degli 
iDÙ alleato, « de^ altri anersario. QnelU di co-^ ' 
•toro die gli erano 'nendci prOoiummo pUk clw 
potevano ^ attaccare la zuSa nelle rarcostadie, in ' 
cn! per li bisogni delU sua famiglia o dello stato 
era assente dal corpo dell'armata: tanto lo teme- ' 
vano presente. Puossi quindi npfilicare a lui dè- 
che disse un poeta dì quel caliiro di Egitto: ' 

Che per SEingue è signor, e pìà p« meito ' 
Nell'arti regie e militari esperto ; 
Fa vincente e perdente, e nsUe nrcne 
Fortone fa uhi^ik' che- qttaudo rinse. 

L'ardore bellicoso del re Carlo si traslìise negli 
nfficiali ed in qne'nobìlì personaggi, de' quali non 
i^Wtiama qui quella onorevole menzione, che non 
alziamo omesso di fiire ne' capitoli nntccRdentì. 
B Consàderando le cose dello guerra, dice Fospn- 
» rini, egli Ò certo che sotto il re presente hanno 
H acquistata grandezza e riputazione ; e forse per 
n non altro piA che per genio militare di S. H-, 
n la quale col mostrarsi sollecita nel premiare chi 
n vi si adopera, ha difiusa oltremodo ne' sudditi 
» la vocazione del mestiere delle armi. SeiSsa con- 
n tare per ora li reggimenti itrastìó^} ha ella ag- ' 
» ffA a BOo soldo quattro nula nomini a cavallo, 
B e tuenta' nula fàntì, truppe tutte levate da'paesl 



11 suoi, c coperte Ji «fTirinli nella magnior poiie ' 
11 cavalieri, il clie non potrebbe andar fatto senza ■ 
n un generate concorso della nobiltà intiera; co- 
li sicché si danno alla miliKia non solo U cadetti 
n delle &miglie , ma li prìmogeintì .e gli aOBao- ■ 
n gliati, e perfino quelli che non humo fratelli, 
)i nè si veggono assicurata con prole la discen- 
n denza. Mi. gi presentò agli occhi una tale vcrìlA 
» nell'estremo dell'ambasciata (l'anno 1743)1 men' 
» tre uscito il re da Torino per il campo, non ti 
11 rìmrtscì'o che alto o dicci cavaliei'i, li quali po- 
li tendo far campagna se ne astennero, sebbene 
» questi medcùmi, qua» Tergognandosene , addig- 
li cevano anche essi qnàlche modio di escnsazione ù. . 
» Si questa accresciuta TocsBone rUc armi sono .- 
n molte le ragioni. Primieramente il re Carlo maiH ■ 
1) tiene esercito al doppio maggiore di quello del 
» padre; poscia accorgendosi li nolnli che.^i. 2. 
» inclinato alle cose di gnen-u, cercano confinv - 
11 marsi al di Im genio; e per ultimo non veggono .- 
11 altra via più spedila o sicura di Salire agli onori, . 
>i che scorgono conferirsi quasi unicamente agli > 
n uomini di tal mestiere. >i . 

Tale era l' impubo dato alla nuUm da Carlo > 
Emmaimele , che forse parri eccessivo e riprenn^ - 
bile per la ragione addotta dall' istesso antore. 
u Una tanta ' inclinazione alla nta militare, sog- - 
n giunge e^> produce bend effetti marariglioid 
» elle occasioni dì tira .guerra, ma porta nn .grave 
» sconcerto alle altre parti delift sodeià^^yile e 
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B piditica, tirando in se, per cosi dire, U vigore 
s intiero dello stato, che a tutto quelle dovrebbe 
» dispensarsi con proporzione all'esigenza loro; il 
a qiialc parere ho io inteso professare da persona 
u di molto sennOj e dallo stesso gran cancelliere, n 
Al valore e al mento degli ufficiali corrispondeva 
quello de'soldati , che sacriHeavansi volenticrì. per 
la difesa dello stato e del reale sovrano. Invigilava 
però egli con sonuoa oculatezza, in tempo dì guen'a 
speoialmente, cbe fossero pagali senza ritardo, ben 
vestiti, bene alloggili, e ben nnlrìd, esaminanda 
sgU stesso il pane obe si dora loro. Goo questa 
■ttentìssìnta vi^planra non mancavano mai le ne- 
eessane provf tsioni ancbe. nelle muaóott difficoltà 
delle strade, o nelle piit strette penurie, cosa che 
Ca saggiamente osservata e scritta dal bmone di 
Bielfeld nelle sue insliiasioni polUicha composte per 
l' inttruzionc del reale prìncipe di Prossia. a Tutti 
» coloro, dice egli, che hanno seguitata l'armalB 
B del re di Sardegna, Carlo Emmiuiii eie nelle sue 
» operazioni mililiu-i, .is.sicinMiio clic i ]>rovvedi- 
n menti per la sussislcn^ii dello (nijnie sono nm- 
n mirid>ilij che bisogna esserne stato testimonio 
D octdare per fimnaisene una ginsta idea; che 
n naalfpado le montagne, le angustie de'pasn, e 
» tutte le difficoltà delle marcie, i viveri abbou- 
n dano sempre in questa armala; e cbe egli è un 
» problema anche per la gente del mes^NV il 
» sapere per quale specie d'incanto si operi una 
» si maraviglioSB provvidenza. Un cosi bel tnirncolo 



■a mmta dì euere conosciuto, studiata ed imttaloi n 
Qoanto satin qnel saggio politico non deve parere 
strano, essendo tutto conforme all'attestazione di 
Marco Foscarìm, il quale sol medesimo proposito 
ricorda «n bellissiino aneddoto che intese d» S. iM. 
« Era il re, £ce egli, vicino al suo tavolino tutta 
» coperto di fogli che pai-cvano essere di conleg- 
H gio; , avendo io però tratto lu'gomento i\a questa. 
>i vistii di esaltare la iiuleressn applicazione che 
» egli prestava al governo , intesi dirmi da S. M. 
» che le moderate potenze , come la su'b , non 
a poteveno &ir altrimenti, volendo mantenersi ono- 
» rato Inogo &a li prìncipi. Quindi passb a me- 
li contare, che stando egli nel campo di Lombardia 
» nell'altra guerra, traitcnevasi un giorno a con- 
» leggiere il fondo del pane jicr la sua .irmata , 
11 quando il signor iJi Coignj, comandante le armi 
11 francesi, qli cenò udii:iii:i liovatolo ii\ quel 
11 punto, moalronue iiiai'a\Ì3lÌLi sino a proft Liri; c^lie 
11 silFalle cure non erano dp'gne ' di occujiare la 
Il M. S.} al che dlla modestamente rispose, ché 
n quella era la prima campagna che faceva, c che 
M bramava d'impossessarsi d'ogni cosa, per sapere 
Il dappoi esigere buon sbitìkìo dagli aldi; ipiìndi 
11 piiSSall l'oclii giorni dopn questo colloquio; Sog- 
li giunse il re essere arcaduto che tanto all'eser- 
11 cito savojardo quanto al francese fosse d'uopo 
11 di aiTrettare alquante marce per mutar cp"iiio, 
» ma che quest'ultimo avea dovuto indugiare due 
» giornate intiere , non senza grave scompiglio , 
i4 



» attesa lo mencasn del pane, addolla poscia * 
D S. U. dello sterno Goigny in bcnsa della tm 
a tarda comparsa. >» 

Provvedute accuratamente le truffe del bisogne- 
vole, non le sforzava a marce violente, fuorché in 
caso di assoluta necessiti, uè le aggravava di au- 
stere fatiche: il riposo ed il ristoro era conceduto 
con quella saggia distribuzione cbe oserebbe un 
buon padre di &miglia. Che se la sventura le fa- 
ceva talvolta sovercEuamcnte solEire, senUvasi egli 
stesso lacerare le viscere dalla pena e dsUa com- 
miserauone. Dopo il combattimento della Uadonn* 
dell'Olmo, cannmnando nelle tenebre, con la piog* 
già e nel fango, iii costretto a rìdram in mia mas- 
seria presso a Fossano: ivi passb la notte nella pi& 
amare tristezza non tanto per lo disagio da lai 
Eofierto, qaanto per quello che la sua armata ri 
avea patito: oh miei soldati! rìpetevn, cai-i i mici 
soldati, quanti patimetUil E siccome aveva lascialo 
motti feriU sol campo di battaglia, cosi egli mandò 
nn Gomnùssaiìo all'in&nte Don fWppo, pregan- 
dolo di averne mira a sue spese (i). Le Imppe 
sue alleate che avevano sperìmeniata la modera- 
zione e la honih di lui, lo amavano forse anche 
più del proprio loro generale ; e segnatamente Io 
dimostrarono i francesi, ufficiali e soldati quando 
dopo la pace di Vienna, traversando il Kemonta 
per rientrare ne'Ioro paeù, vennero ad accamparsi 



(i) Arint, «U'uuia 17(4. 



■ BinlL Hecoid il re ■ &r loro nna groùosB tU 
sita di congedo prima che perliuBre: lo ringra- 
ziarono esn testi0«andogUene latto l'omaggio e ia 
pi& viTa riconoscenza, né cessarono m Francia di 
esaltare la provata gita amorevole direzione. A'nc- 
mìci snoi, vinti, prigionieri o feriti che fossero, 
fà estese <:[ueGta patema sua tenerezza , che parti- 
colarmente ai segnalò dopo il fatto d'armi dcU'As- 
sietta, avendo immantbente spedito quanti medici 
e chirurghi potè raccogliere per la cora e guari- 
tone de'suoi egualmente che de'moltissimi altri, 
rimasti laaalconcì sul campo della terribile zufTa. 

Carlo Emmauuele trattando cosi bene dal pro- 
prio canto le sue armate, esigeva dalla parte loro 
che a qualunque spedizione fossero elleno destinale 
sì nel proprio che ncL'altnii stato, si contenessero 
con tutta sariezza, astenendosi dallo inferire mo- 
lestia di Borta alle persone e alle soslanse, ed evi- 
tando tatti quegli eccessi , a' quali pur troppo u 
abbandona una milizia incUsrìpUnata. Kon credo 
che in tutte le imprese militari antiche c moderne 
siasi mai veduta una truppa più della sua amante 
dell'ordine, sottomessa al comando , e rispettosa 
verso la gente. Nella prima guerra latta nella Lom- 
bardia contro dell'Austria, gli abitanti dello stato 
di Milano, del Piacentino, e del Modenese non 
ebbero mai a lainentarsi, anzi si lodarono sempre 
de'soldati e degli ufiiziali del re di Sardegna. Nella 
guerra seconda, mentre il generale Bolla Adorno 
co' suoi tedesclu renderasi odioùsdmo ed insolBilHlfl 



nella città e nelle adiacenze lU Genova, Carlo Em- 
inannele, che sfilando veroo la riviera di ponente 
s'ìncannninBTa a Nizza, era accollo da'popoli li- 
guri con quello venerazione ed allegreKzn che si 

che sommi ni s trazioni dicrete ed indispensabili. Pa- 
gava egli ])unlualmcnte ogni cosa, uè vi era chi 
si lagnasse cU nn fiirto, o di una trufferia osata 
dalle genti del suo seguito. Ben alieno dal voler 
arricchire i suoi con le spoglie de' vinti , era solko 
dire , che avrebbe volalo i tuoi soldati cappuccini; 
e poiché era costretto a far la guerra, Jàr la ■vo- 
leva da cristiano: così disse al vescovo Sabatini e 
ad nllri che ne ]>rendevnno nmoiirazionc. 

Quale poi l'i.ss.' I:. i1ì<,1|iI1[l:, e l:i png.i .Ielle 
truppe in l<^m],<. <\\ j.a.'e , nuli [uii meglio cono- 
scersi che dalle osservazioni làtic su di questo pro- 
posito dal veneto ambasdatore piili volte citato: dice 
egU dunque così. « Tenne si 4 la paga del soldato, 
n conùstendo in soldi sei per quelli a eavallo, e 
N (piattro per l'infanteria; e sebbene le sommiot- 
> stnizioni di legna , olio ed utensili da cuocere 
B il vitto ne aumenti il valore , non pertanto sta 
B al di sotto degli altri servigi ; il che va inteso 
n per lì soli reggimenti savojardi c piemontesi , 
» non per gli svizzeri e tedeschi. Le triippe na- 
■ donali vìvono molto bene non ostante la bassa 
9 paga, mercè non meno di certe industrie, che 
» della xigorosa ^sciplina; imperocché fanno vitto 
» tutti insieme in camerate d'otto in dicci pfr 



n ciaictma, onde cónipiitiUa l'iisura dello tovenis, 
» cui non soggiaciono, il loldoito è nutrìto a do- 
» vere , se non anche meglio di cM btcdiIo pi4 
» danaro, ne fa mal governo. Serve inoltre questo 
» metodo ad impedire un gran fomento al mnl co- 
■ slume , ed in parlicolnre a quello deU'nblirin- 
n cliezza, e se nu oLlieiìe che obiti non si dc- 
» tarpino tanto facilmente, bciieliè alla buona con- 
11 servazione del vestito militare ragliano altre prov- 
» videnze separate. Una si è clic li capitani trab- 
> tolgono un soldo al gjomo a' laro soldati per 
a tenerti in aceoncio, ed anche per rimettere (pial- 
li che cosa della piceiola montura che andasse per>- 
» duta per l' incuria della persona ; e non occor- 
» rendo il caso , restituiscono il danaro alla fine 
n del mese. Da ciò si può arguire quanta esser 
11 debba la vigilanza dogli esecutori, e qnaata ia 
» probil:"i ancora , seiii'.a la ijULilc correrebbe gran 
» pericolo che lo couverlissei o a [iroprio guadagno. 
» Uaa milizia perchè viva sotto leggi cotanto mt- 
» nule, è forza che non sia abbandonata dagli u(- 
n fidali , giacché sarebbero troppo mal raccomao- 
1) date a' caporali o a' sergenti. Quindi rarissime 
n licenze si concedono a' primi di allontinarrì dal 
» quartiere . . . Squisite leggi stanno pure in os- 
» tanaata a brore de(^ ospedali, indirizzate cori 
u bene alla salute degli ammalati die ad impedire 
1) le findì. D Altre le^ savissime erano ordinate 
per r instnizione morale e religiosa cbe dovevano 
spiegare ì cappellani, i quali erano scelli con tale 
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cautela-, che allo selo e alla dottrina aocoppìaTano 
l'eseqipio, onde iiffigìnli e soldati dal loro minbtero 
imparassero morigeratezza e fedeltà a Dio ed al 
principe; eran quindi proìbilì con gravi pene a'mili- 
(arì i giDocM di azzardo ed CEiandio di commercio 
trapasseiiti un onesto soUazzo ; le quali proibizioni 
Tennero ampliate e sotto diversi mppord confei^ 
mete per attenerne un' esattissima osservanza (i}. 
Ma che &relibe ano stato , seUiene tutto si can- 
giasse in u^zia, aenu nn ricco arseoale che larori 
armi in ten^o di pace , e ie lommiiUBtri copiose 
e compiute in tempo di gaerra, senza la soienu 
dcU'aitiglierìa e della militare architettura che formi 
espertissimi guerrieri , e fortifichi le piazze? Queste 
sono le due fondazioni che sorsero in Torino sotto 
il re Cario, il quale, secondato da ottimi e valo- 
rosissimi ingegni, divenne pemò illustre in tutta 
I' Europa. 

In quanto all'arsenale tante e sì belle cose ne 
lasciò scritte Marco Foscarìni, che non s«pm ag- 
^ngeme migliori, nè piìt aoconce a quest'opera. 
Ecco però le sue parole autorevoIL n Ifon lasderb 
n senza osservazione il magnifico arsenale, che in 
M Torino si va erigendo, di costruzione massicda, 
» e tutta da reggere a prova di bomba. Si divide 
» in otto ripartimenti , li quali hanno dentro se 
» ua gran corttte quadrato; ìri ti lÉmano, e 

(i) Pni&ìiiDiie dtt 37 noimlbn ijìf, illn del ijSS. DitpKcio 
inpettori dd 4 puno tjja. 
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ciutodisoODo letti da caimoiti , ponti di cuojo , 
attrezzi militati, a simili cose bisognose ad una 
annata , e da munire fortezze , come pure li 
corda^ per le galere di Nizza: U cannoni di 
bronzo hanno quivi la loro filllderia; ne ho OS' 
servati de' tagliati in due per farli comodamente 
salire la montagna, e ne vidi uno recentemente 
vuotato al torno , con invenzione tutta nuova, 
per isduTare la cavità ioevitabile al metodo oir- 
dinario ; ed in vero la superfìcie di qaello era 
cosi piana e lisciata che nulla pià, onde Bem- 
brava non soggetto al pcricdo di fondersi, al< 
meno per taL conto. 

n In alto stanno le gran sale, dove ai cnstodiscono 
■n gran copia spade, adabole , bajooette, piatti 
e litcili , quali debbono essere in numero i5a 
mila , seguendo il principio univeraalmente ac- 
cettato, che per occorrere agli annuì bisogni di 
tm esercito in campagna , e dar tempo a &b- 
brìcare nuove armi da fiioco , faccia mestieri 
averne il fondo quintuplo all' importare de'soldati. 
Tiensi ogni cosa con pulizia infinita, e vantano 
di serbare un ordine mirabile di scrittura , per 
cui ad ogni aprire dì libro, apparisca ciò clic 
esiste nell'arsenale di qualunque genere, e possa 
farsene prestissimo conto. A questo arsenale ap- 
partiene la fàbbrica eretta poco fiiori di Torino 
per calme da focili e da pistola, anù nel cor- 
rente anno ss ne è aggiunta nn'sltra per fon- 
dere cannoni dì ferro, essendosi trovalo nelle 



n tnoiitsf;iiL ilei ji.iix; fciio ili [ni-fi il,'i tcni|ir;i, a 
n segno chi: -li ur, .-.r.:, ^u-r\:i]i< ìiuoiio pel- 
li lasciarsi (laiiilii:ire lUla Urna. Non lungi dal sito 
n medesimo sia T edificio della polvere, la quale si 
n lavora per economìa regia sopra il nitro Tenuto 
a dall'Olanda. 

» A tutti questi sppnrecchi di proTridensa pon« 

t il governo gran cura , e nel vedere la BoUecì- 

n Indine, con cui le persene vi si adoperano, pare 

» che ogni giorno loro sovrasti la guerra , o plut- 

V) tosto che la trattino continuamente; quindi sulle 

n prime turbolenne «Iella presente guerra (cUctùa- 

n rata l'anno i^ì^) Iroiù largliissimc provvisioTiì 

Il eia, nell'osscrvarli dalla casa propria situata di- 

» rimpetto al medesimo, dava nell'impazieuEa dalla 

» maraviglia, massime rìilettenda che le spese ita- 

i> litarì non erano poi le sole a carico dell'erario, 

n sicccune avveniva sotto il regno del re Vittorio 

L'arsenale di Torino non meno illustre divenne 
n' tempi del re Carlo per la scuola ivi fondala 
l'anno 1739 a formare i gentiluomini e i cittadini 
distinti nella scienza dcll'arlìgUerìa e dcU'arehitct- 
tura militare. Di questa fondazione ne vide la ne- 
ccssitù ed i massimi vantaggi l'egregio conte Bogino, 
poscia primo segreteiìo e ministro di guerra, c la 
promosse presso il sovrano , che elesse a primo 
direttore- delle scuote medeùme l'ottimo ingegnere 
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e profondo irmlomatirn Giuseppe Dcriola (i). Sotlu 
di cosi cccellcrilc maestro si fonnarono quei dotti 
nffizieti d'artiglierie e segnatamente il cavaliere Pa- 
pacino D'Jtntom, nativo di VilUfrancB marittìnu, 
al merito de'quelì in modo particolare densi ai^ 
tribnire rutìliasima fondazione di uno stabile tàbo- 
ratorio chimico-metallurgico, che nell'arsenale stesso 
s'institui l'anno 1750. Si vadunaTiino ivi pertanto 
questi saggi ingegneri " a confcrii'e sopra le pro- 
» porzioni de' metalli da fmiilersi per la fablirlca- 
» zione dell'armi, sopra i sap^l .la finsi a<;'mcla]l"i 
H fusi, c sopra le prove ilrirarini .:oii essi falihri- 
11 cate , sopra il vento de' cannoni. Tale a dire 
Il sopra la dilTerenza tra il diametro loro interno. 
Il e quello delle palle, e sopra direrri altri somi- 
11 glianli argomenti 11 (2). 

In cosi fette gravissime iucambenze avendo sem- 
pre il cavaliere D'Antoni dato seggio dì sìngotsr 
sapere, venne eletto al tre di agosto del 1.^55 a 
direttore delle scuole teoriche col grado di mag- 
giore ; e siccome sempre piìl distinguevasi il raris- 
simo suo talento, e l'indefessa sua applicazione, 
così nel 1766' al quattro di aprile gli lii conferito 
il grado di tenente colonneUo, didnereto qiùndi 

(1) D«BU , lib. XVII. op. VI. 

(li vita di Aldundra ViUorio Pipieina CAotani, <:Diii>iid;ii>tc 
iMt iTtiiliariB , e lm)(dl«B«nl* gtmnle, «rilU do) cunlc rro.pcra 
Balbo, niiiutra di itata, e pruidcntc deU^BCCBdoDÌK dflle ■cLrii^c 
dt TottDO, iliUiii|ùtti l'aBBO i8}o [V. lIltiB. lùt dE l'u. in ic. de 
Tnrii pMU nceu-Mi fi. ti }. 
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al sci di dicenlbre 1769 tlircUorc gcncriJc delle 
scuoIa teorìche e pratiche , e filialmente promosso 
.a eoloimella al ventotto di febbrajo del 1771- Di- 
rettore delle scuole (li artiglierìn qncsto meritevo- 
lissimo uomo compose il suo corso di matematicii, 
di artiglieria, e dì architettura militare; nel quale 
lavoro fu ajutato , in alcune parli, da due ufliiiali 
suoi' distinti colleglli, ISussolino c Tiguob , come 
dall'architetto liana, professore delle medesime 
scuole; ma corso di vera scienza militare cosi esteso 
e perfètto', ohe la scuola di nrtiglicria di Torino 
portb il vanto «opra tutte le altre delfEuropa, e 
talmente riputato che venne prrsndlo per l'inse- 
gnamento di tali scuole tanto ne^ii stilli della repub- 
blica Teneta come in ([iicili di l'russia. 

Due particolari trattali dati alla luce do questo 
dottissimo miieslro din^iirioi-o celcbratissimi presso 
h- siniiiii'iT iiìi/liiiil, riiw.ìdhiwmi dajiioco, 

e ecs.u.u- Min ,,o!..;r. 

il marebesc dì Saint-Aubnn , tenente generale 
degli eserciti di Franda, e {pà inspettare generale 
di quell'artiglieria, b1 esprime: « che tutto il mondo 
H ne conosceva la celebrità ; che il D'Antoni era 
11 giustamente riputato il migliore , e il più dotto 
1) artigliere d' Europa ; che le sue opere sopra la 
n artiglieria e rm chitelLura mililni'e erano prcmu- 
n rosamcute ricercate da' dotti, e dagli uomini di 
» quella [irofossionc i> (1). La corte di Spagna 
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cliicEC nel 17G6 questi libri ilcll' archi tcllurn mili- 
tare, ì quali a lai tempo riraanevano tuttavìn ine- 
diti, pubblieati poscia come pur si fece degli altri 
trattati. E quanto alla Germania, di Berlino scri- 
Tendo il Denina (1), rìferisce come testimonio ocu- 
lare: (I che i trattati del signor cavaliere D'Antoni 
n si leggono qui, e sen'ono di testo a' professori 
11 d'artiglieria per insegnarla ai giovani uffiziali, o 
11 futuri uiliziali, e non solo a' professori princi- 
11 pianti, ma ai pììi anziani, c più die .seLtunge- 
> &arìi; e che ì più stimati ed ^vanx^ii nel me- 
iTstiere, autori anche essi di somigliiinù trattati, 
» fanno pure gran conto delle opere pubbLcate 
» dal direttore delle scuole militari di Torino, an- 
n che presdndendo dal ^ado militare che egli 
a tiene si degnamente, ma pel solo Utolo di di- 
n rettore delle scuole di artiglieria , e autore dt 
n quei libri. » 

Altro oggetto delle cure' principali del re Carlo 
lii la costruzione e ristorazione delle fortezr.c, par- 
ticolarmente di quelle che circoiidnrnno le sue 
fironliere , e mettevano in sÌciu-o la sua indipen- 
denza ed il suo potere. La Brunella cominciata dal 
re Vittorio, e perfettamente compiuta dal lìgUudo 
col lavoro dì dieci e piii anni, eretta nel concorso 
della Dora e della SeiùieUa, faceva fronte al dop- 
pio passarlo del Moncenisio e del MoDgìnerro, e 



(1) Vieodc iliBi Idtantnn, toni. Ili. Piaueri e,raà, i IV. 
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per la sua situatone, e per essere tutta intagliata 
nella rocca riva non temerà tutte le bombe , o i 
cBononi del mondo. Fa demolita a fona di mine 
incendiarie in virtù del trattalo del 1796. Exilles, 
che poteva dirsi tutta opera del re Carlo, benché 
fosse picciola e richiedesse un solo battaglione a 
propria difcEB, non pertanto al parere de' buoni 
conoscitori avanzava in pregio tutte le altre forti- 
ficazioni (kl commendatore Bcrtola, Senza essere 
mai stilla assctliata come la Srunelta fn ridotta in 
rovine per l' islesao trattato. Feneslrellu , che sta 
in difesa delle valli di l'ragellato e chiude tutti ì 
passaggi che dal OclGnato si potessero tentare in 
Piemonte, tuttora sussiste, comunemente riputata 
imporlantissìma juazza, attesi vari corpi £ forttfi* 
cazioni connessi con tal arte, che ri vorrebbero 
quattro assedi! per superarne il passo (i); e poi 
la neve in ipiei monti dura tanto , che non dà 
tempo agli aggressori di far lunghi sperimenti. Que- 
sta fortezza tuttora rimane intatta per un errore 
che presero i redattori francesi del trattato di Pa- 
rigi , i cpiali chiesero la disti-uzinnc dell' ;\ssietta , 

di Fcncstrcllc, che quindi sfug^ alla comune ro- 
vina. Demonte in gran parte diroccata da'frascesi 
nella guerra dd 1^44 talmente ristorata ed in- 
grandita da Carlo Emmanuele che era considerata 

(1) Mino Tnurini EEE. tojnuiin lótariqiKI ur la nuuou nijik 
de Sairu)? par le nw^ii Coita <1« Beumprd't ton. S. oot ^ 
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come una piazza di primo ordine cil una delle più 
periétte dell' Europa e per la sua posizione isolata 
e per lo doppio suo circuìlo , e per li fossi pro- 
fimdiuìmi scavati nella rocea TÌva, e le eccellenti 
sue ibrtìllcazioni. Soggiacque pur essa al comune 
disastro nel 1 796. Cuneo , che duamavasi piazza 
vergine ed mcantatrice , gloriosa di sette palme, 
perchè, tante Tolte assediata e combattuta, rest& 
sempre vincitrice, lii rì&tta ne' due lunghi fianchi 
delle sue mura a'tenipi del re Cerio. Debellata final- 
mente sotto l'assedio e il bombardamento dei Bussi 
sul line del secolo scorso, oggigiorno tulle le an- 
tiche sue fortificazioni sono appianate al suolo. 
Alessandria piazza ecceUente, a tale condotta dal 
re Carlo , il quale vi aggiunse una cittadella dì 
cosi ben agguerrita struttura che contasi tuttora 
fra le mìglioii dell'Europa, e per cui non n vo- 
levano meno di So mila aomim per cingerla di 
assediot Bonaparte la considerava come la sua gioja 
prediletta, e vi profuse tesori per renderla inespu- 
gnabile. I castelli di Sbocco e di Ceva erano pur 
rispettabili, e bastevoli ad impedire il corso d'una 
armata. 

Alla costmzìone ed ingrnnili mento tii (pesto ed 

milione e duecento mila lire, risparmiale con mas- 
sima economia. Se al passag^ del Varo , o nel 
circuito di Niica fosse stata una fcirtezsa di primo 
ordine nel 1791 , i da credersi che la terrilnls ri- 
voluzione francese non penetrava nell'Italia a scon- 
volgere tutto il sistema politico e religioso. 
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